


LETTERE 
al direttore 

Cultura 

e codice penale 

Egregio Direttore, 
Ogni tanto l'URSS fornis.::e 

gratuicamente, ed in particola.e 
all'Italia, materia ampia dì scan
dalo, di speculazione e forse di 
accademia. 

Ultimo dono, la sentenza che 
colpisce i due scrittori e che ha 
commosso tante coscienze, anche 
se non tutte candide e rette. 

Ho molto apprezzato gli espo
nenti del Club « Colorni » ai qu.1-
li va riconosciuto il merito di 
aver affrontato il tema con pro
fonda serietà e non in termini di 
speculazione e propaganda. 

Pure, eiuesta lodevole posizio
ne di persone degnissime, suscita 
in mc qualche perplessità che cer
cherò di riassumere nel modo oiù 
breve. · 

Gli scrittori sovietici sono stari 
condannati, a norma dell'art. 70 
dcl C. P. di quel paese, per un 
« delitto» di opinione. Il che è 
cosa odiosa. Orbene, l'art. 269 
del C. P. della Repubblica Italia
na (nella sua formulazione, nello 
spirito e nella lettera prettamente 
fascista) recepisce lo stesso crite
rio di « delitto di opinione», ar
ticolo voluto dal legislatore lit
torio proprio per colpire l'opposi
zione antifascista, anche dopo 
averla costretta all'emigrazione. 

Non mi risulta, fino ad oggi, 
che i rigori del medesin10 arti
colo i quali - e forse « pour 
cause » - avevano raggiunto -
tempo fa - un giornalista comu
nista cui vennero irrogati tre 
anni di carcere, abbiano mai su
scitato la protesta di intellettuali 
che ne chiedessero l'abrogazione. 

Il « delitto di opinione», dun
que, è anche « cosa nostra» ... 

Ma esiste, in Italia, una libertà 
della Cultura? La libertà di espri
mersi liberamente attraverso la 
opera d'arte, sia essa opinabile, 
discutibile, come tutte le cose ji 
questo mondo, fatta salva la no· 
stra Santa Religione? 

Fanno parte della libertà della 
cultura la discriminazione dei do
cumentari, il sequestro di certi 
films, l'anneramento, il taglio cli 
certe scene (certamente non po:
nografiche: vedi «Rocco e i suoi 
fratelli») di alcuni lavori, come 
suol dirsi « inlpegnati? ». 

E' libertà il divieto di rappre
sentare « Il Vicario», opera me
diocre e noiosa di un luterano 
arrabbiato, finchè si vuole, rap
presentazione « liberamente» vb 
tata anche in privato? 

E' libertà il trattamento riser
vato a G. M. Volonté per aver 
osato di rappresentare «quel » 
lavoro privatamente? 
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Compie forse un gesto di ri
spetto della libertà della cultuca 
il paese ove si ritira il passapor:o 
ad un Francesco Flora, reo ciel 
« delitto ,. di essersi recato in 
Cina, o dove credeva, come lo 
autorizzava la Costituzione? 

E' libertà la condanna, la per
secuzione di un Oppenheimet? 
E' libertà obbligare cittadini :id 
autode1111nciarsi per un «delitto 
di opinione?». Di più: a denun
ciarsi, da sè, come spie al servi
zio di stranieri? 

Ma torniamo in Italia. Ci assi
cura la libertà una T. V. che di
scrimina, caglia, esclude; che e.
fiuta, per lungo tempo, di rapptc
sentare opere che illustrino b 
Resistenza e che, quando sarà 
costretta a farlo, annacquerà i 
programmi per eseguirli ad ore 
incomode o incompatte? 

Mi sarebbe piaciuto tanto, per
ciò, che persone degnissime -
ripeto - che con giusto zelo han
no protestato per la condanna dei 
due scrittori sovietici, avessero 
detto o fatto qualcosa in Italia, 
dico in Italia, quando ivi acca
devano episodi tanto tristi. 

A me non consta che, allor,i, 
il Club « Colorni » o altre istitu
zioni a carattere culturale, abbi:i
no prese iniziative come quella, 
lodevole, di ieri 20 Febbraio ... 

Quanto vorrei, signor Diretto
re, che tutti gli scrittori, tutti co
loro che amano la libertà senza 
aggettivi, riuscissero a cancellare 
l'art. 70 dal C. P. sovietico e il 
269 dal C. P. italiano: ambedue 
tirannici. 

Sarebbe un bel modo perchè 
tutti si possa p:.rlare e lottare per 
la « Libertà » con tutte le carte 
- o la coscienza - in regola. 

Signor Direttore 

Giovanni Rocchi 
Roma 

La vicenda che ha visto tratti 
dinanzi un tribunale gli scrittori 
Siniavski e Daniel è stata ripresa 
e dibattuta generando, come ~i 
suole in tali casi, la schiera dci 
colpevolisti e quella degli inno· 
centisti. 

In questa e in quella vi sono 
inoltre delle spinte o delle posi
zioni politiche che tendono nd 
inasprire la polemica e distorcere 
la realtà dei fatti. 

A noi basta formuJare un'opi
nione, scevra da influenze di par
te, senza fare un « processo al 
processo » perchè tutti coloro che 
si atteggiano a supergiudici Ji
ventano ridicoli giungendo a del
le conclusioni senza avere ade
guati elementi. 

Non contestiamo che gli impu
tati possano aver agito e scrit!o 
in modo da trasgredire a degli 
articoli di legge e quindi ai giu
dici sia stato facile adoperare gli 
strumenti che il codice metteva 
loro a disposizione per commin<1· 
re dure pene di carcere e di esilio. 

E' però opinione nostra che i 
problemi di libertà, di democr.i
zia, di responsabilità civile ~ui 

quali il cittadino deve potersi 
esprimere - e in questo caso ~i 
tratta di due noti scrittori, cioè 
uomini della cultura - dovreb
bero essere visti e dibattuti ~ul 
terreno della critica e non già da· 
vanti ad un tribunale aduso a 
giudicare dci crinlini comuni. 

Sia il processo che l'applicazio
ne del massimo delle pene pre
viste, ci trovano quindi chiar.i
mente contrari e, a tale proposito, 
sarebbe augurabile che si rende~
scro conto, i responsabili di tale 
atto e giudizio, del danno che .iJ 
essi stessi, al loro Paese, a tu~:i 
coloro che si battono e credono 
nella Libertà, hanno arrecato. 

Questo è un aspetto grave, for
se più grave ancora delle dure 
pene inflitte ai due scrittori. 

E il dissenso - non già quello 
fomentato per spirito di parte o 
calcolo politico - che la vicen
da ha suscitato, dovrebbe porre 
sul tappeto la necessità che certe 
leggi e provvedimenti rescritti :i 
che forse erano giustificati in m:>· 
menti eccezionali, vanno riveduti 
e adeguati ai tempi, alla società 
e alle sue moderne esigenze. 

Ovviamente questo discorso 
aperto in occasione dell'episodio 
a cui ci riferiamo non sarebbe 

compiuto se non lo cstendessinlo 
a molti Paesi, perché mentre al
ziamo la nostra voce di -disscn:;o 
e protesta per la condanna dei 
due scrittori in Russia, non dob
biamo tacere che qui da noi si 
trascina in carcere gli scioperanti 
degli Enti Pubblici, in U.S.A. s1 
fa altrettanto con i sindacalisti :! 

in Sud Africa la « residenza coat
ta » è applicata da anni ad un 
letterato premio Nobel percllè 
« di pelle nera ». 

L'elenco potrebbe continuare e 
formerebbe un quadro di ango
sciosa realtà che mostra quanti 
sono i casi in cui la libertà è (:01· 

pita, soffocata, vilipesa per meuo 
di strumenti di legge assurdi, nl 
servizio di uomini che, ancora più 
assurdamente, si prestano ad usa:
li con la più rigida disciplina. 

E qui valga citare che un ruolo 
non secondario può giocare la 
sensibilità, l'equilibrio, che i giu
dici pongono nel valutare cd iu· 
terpretare le leggi applicandole 
con appropriato discernimento. 

Il « caso » del religioso Don 
Milani, assolto con la formula più 
ampia dai Magistrati dcl Tribu
nale di Roma, è un confortevole 
esempio. 

E. De Vincenzi 

l'astrolabio 
Il Ponte 
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GUI - TREMELLONI - Ar-.'DREOTII chi gira 

i temi della discordia 

I n politica non c'è mai nulla su cui 
giurare o di cui essere certi, ma allo 

stato delle cose sembra assai difficile 
che, di qui alle elezioni generali del 
'68, ammesso che a quel termine si 
giunga, ci sia posto per un altro go
verno. Tutto fa credere che quello pre
sentato al Parlamento giovedl scorso 
sia l'ultimo governo della quarta legi
slatura repubblicana. Un'altra crisi non 
potrebbe concludersi che con lo scio
glimento delle Camere o, tutt'al più, 
con la costituzione di un nuovo gover
no o la conferma di quello in carica 
per il solo e limitato obiettivo di por
tare il paese alle elezioni. Coi tempi 
ancor più stretti di quanto siano gli 
attuali, nell'ipotesi di un nuovo go
verno sarebbe ridicolo persino l'abboz
zo di un programma, che non trove
rebbe spazio alcuno per essere, non di
ciamo realizzato, ma nemmeno inco
minciato. Senza contare che il nuovo 
assetto interno della DC, con Scelba 
presidente del Consiglio nazionale, por
te. ·ebbe gli altri tre partiti a dover in
goiare qualche altro rospo ancora più 
grosso di quello ingoiato recentemente, 
ciò che appare assolutamente inverosi
mile. 

In queste condizioni, l'attenzione si 
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concentra non già sul programma del 
nuovo governo ma sull'atteggiamento 
che il PSI intenderà assumere intorno 
ai tempi e al modo degli adempimenti 
programmatici: e ciò sia detto con par
ticolare riferimento a quei temi che, sin 
dalla crisi del secondo governo Moro 
(luglio '64 ), hanno rappresentato il po
mo della discordia tra i moderati del 
centro-sinistra, tra cui figura ormai una 
parte del PSI, e i progressisti del cen
tro-sinistra, entro cui si comprende una 
piccola parte della DC 

La politica estera. Quali sono que
sti temi? Anzitutto la politica estera. 
Gli elementi caratterizzanti del proble
ma sono quattro: l'« incorruttibile» 
atlantismo della DC ufficiale; il di
simpegno da codesta inco~ttibilità 

atlantica, talvolta anche polemico, ma
nifestato dal PSI almeno fuori del Go
verno; il « fin de non recevoir ,. op
posto dal PSDI all'atteggiamento socia
lista, che è destinato a pesare forte
mente sull'unificazione dei due partiti; 
la conferma di Fanfani a ministro degli 
Esteri, che riapre una prospettiva più 
vicina alle vedute socialiste e che però 
va incontro a una selva di diffidenze, 
più o meno presenti in tutti i partiti 

della coalizione, dovute sia a dissensi 
di politica estera che a preoccupazioni 
di politica interna. Su questo compli
catissimo sfondo si agitano gravi pro
blemi, vecchi e nuovi: i vecchi, che in 
sostanza si rifanno all'esigenza di una 
più autonoma posizione dell'Italia al 
cospetto della politica americana, sog
getta a crescenti contestazioni negli 
stessi Stati Uniti; i nuovi, che ormai si 
chiamano superamento o rinnovo del
l'alleanza atlantica, partecipazione atti
va o passiva alla politica di coesistenza 
pacifica, si o no al riarmo atomico tede
sco comunque camuffato. 

La politica economica. Il secondo te
ma è quello della politica economica, 
che condiziona le riforme iscritte nel 
programma e condiziona anche il pro
blema sindacale, un altro « test » fon
damentale dell 'unifìcazione socialista. 
In questi giorni, il ministro Colombo 
è tornato sul suo argomento preferito 
l'unico di cui sia vero maestro, della 
« prudenza », della « saggezza », del-
1'« autodisciplina » e dei sinonimi cor
rispondenti. Terra terra, ciò vuol dire 
che regioni e società per azioni, rifor
ma urbanistica e spesa pubblica, par
tecipazioni statali e finanza locale an-



TOLLOY E NENNI 

chi arriva 

dranno trattate come prima, cioè come 
carboni accesi da toccare quando sia
no il più possibile :;penti. Vuol dire, 
inoltre, che il contenimento salariale, 
in atto ormai da quindici mesi, è la 
legge ferrea da applicare alle rivendi
cazioni salariali connesse alla prossima 
o già avvenuta scadenza di parecchi con
tratti collettivi. Vuol dire, infine, che 
l'altare della dea fiducia attende anco
ra molti sacrifici propiziatori dell'ini
ziativa privata, affinchè da essa ripren
da avvio lo sviluppo, non altrimenti 
promovibile. 

Un compito difficile. Tuttavia, i so
cialisti non possono nè debbono farsi 
illusioni. Se la nuova prova governa
tiva che li attende, come dicevamo, è 
l'ultima possibile prima delle elezioni, 
spetta a loro ed esclusivamente a loro, 
il compito di mettere alle corde il !110· 
deratismo per batterlo o, in caso con
trario, per trarne le dovute e imme· 
diate conseguenze. 

Per assolvere questo compito, i so
cialisti non possono più permettersi il 
lusso di puntare tutte le proprie carte 
sul « tableau » del governo, senza pun
tarne nessuna sul « tableau » del par
tito e della sua azione nel paese. La 
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DC insegna: non c'è nessuno dei suoi 
atti di governo, che prima di tutto non 
guardi a quella parte del paese che 
la sostiene e la giudica. Giocando ro
cambolescamente ora con tutta se stes
sa ora con una parte soltanto, fa e disfa 
le crisi, si dilacera e poi si riaggiusta, 
accelera e frena le leggi, enuncia pro
grammi e poi se li rimangia, adesca i 
lavoratori e poi strizza l'occhio ai ceti 
dominanti. Non è certo questa la pra
tica politica che consigliamo al partito 
socialista, anzi è proprio il contrario. 
Del resto il PSI, fra gli errori di cui 
reca il peso, proprio questo sulla co
scienza non ce l'ha: è un partito troppo 
vecchio e di tradizioni troppo nobili, 
per assuefarsi a trucchi di tal fatta. Il 
consiglio è un altro, e precisamente 
quello di marcare il proprio disimpegno 
dal governo, quando l'ostinata « imme
desimazione» comporta l'accettazione, 
come spesso è accaduto, non solo di 
cattivi compromessi ma anche di veri 
e propri cedimenti. 

Di temi per questa azione, ce ne 
sono in abbondanza. Anzitutto, le ri· 
forme. Quelle siano e quelle si faccia
no: dalle regioni all'urbanistica, dalle 
società per azioni alla federconsorzi, 
dalla scuola agli ospedali, dalla pro-

la vita 
JJolitica 

LAMI STARNUTI 

chi lascia 

grammazione economica alla lotta ai 
monopoli allo statuto dei lavoratori e 
via dicendo. Ma che rispondano alle 
aspirazioni del paese e dal paese trag
gano validità e forza. 

Sindacato e paese. Poi, la politica 
economica. E a questo proposito, i 
socialisti devono realisticamente scon
tare che la pressione sindacale risulte
rà tanto accentuata, quanto è stato 
ampio il terreno perduto dai lavoratori 
in questi due anni, sotto forma di mi
nore occupazione, di minori salari e di 
peggiorate condizioni di lavoro. 

Infine, l'azione nel paese o, come an
che si dice, l'azione di massa, in appog· 
gio all'azione nel governo, nel parla
mento e negli enti locali. Da quando i 
socialisti sono andati al governo, la loro 
attenzione all'azione di massa risulta 
alquanto attutita. Eppure, codesta azio
ne è il solo antidoto possibile di una 
delimitazione della maggioranza conce
pita non solo come differenziazione de
mocratica dai comunisti, ma come vo· 
Iuta fattore di indebolimento della 
pressione riformatrice. L'azione di mas
sa, inoltre, e in particolare l'azione 
sindacale è un fondamentale strumen· 
to di sperimentazione effettiva della 
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La vita politica 

volontà dei due partiti socialisti, dei 
loro militanti e delle forze che li sor
reggono, di volere le stesse cose allo 
stesso modo contro gli stessi avversa
ri: che è una sperimentazione necessa
ria per l'unificazione e, almeno dai 
socialisti, espressamente richiesta. 

Senonchè volere le stesse cose e vo
lerle poi allo stesso modo significa, per 
i socialisti e per i socialdemocratici, 
avere, ad esempio, una politica estera 
comune o, se questo può apparire ini
zialmente eccessivo, sapere almeno da 
che parte, insieme, si debba stare ri
spetto alla divergenza ormai aperta 
nello schieramento DC e nel governo 
tra l'ortodossia atlantica di Moro e Co
lombo e le suggestioni neutralistiche 
di Fanfani. Non peccheremo di mali
gnità osservando che, ora come ora, 
non è che su queste cose De Martino 
e Tanassi parlino proprio lo stesso lin
guaggio. 

Ma, a ben vedere, dov'è che i. due 
partiti vogliono le stesse cose nello 
stesso modo? Non ancora sul piano sin
dacale, ci pare; non sul terreno delle 
riforme (se dobbiamo prender sul scrio, 
ad esempio, le dichiarazioni di Preti 
sulle regioni); non nella politica eco
nomica, dove forse Pieraccini può so
migliare ogni giorno di più a Tremel
loni, ma dove la diff crenza tra il pro
gramma socialista e la politica delle ri
forme indolori che al congresso di Na
poli ci veniva .prospettando Tanassi, 
resta ancora cospicua. In definitiva è 
sulla stabilità del governo, di questo 
governo, che i due partiti effettivamen
te concordano. Se non le stesse cose, 
vogliono almeno la stessa cosa, e quella 
la difendono con tutte le forze. 
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una ritirata strategica 
Sarebbe grottesco, se non provocasse 
amarezza, li • Comunicato della Se
greteria del Partito •, pubblicato sabato 
scorso dall'• Avanti! • per giustificare, 
di fronte alle legittime perplessità del 
socialisti, l'abbandono, nel corso della 
contrattazione mlnlsterlale, del mini
stero della ricerca scientifica. Le ragio
ni addotte dal • Comunicato • sembra
no richiamarsi alla strategia di Oun
kerque: • occorre ancora un periodo 
di forte ed Intensa agitazione del pro
blema - vi si dice - prima che esso 
giunga allo stato di effettiva e giusta 
soluzione... occorre superare ancora 
grandi difficoltà, resistenze coscienti o 
passive molto maggiori di quanto non 
possa .apparire all'esterno •. Di fronte 
a questa situazione - che, si badi, 
corrisponde alla realtà - lo stato mag
giore socialista decide che è meglio 
operare una ritirata strategica, abban
donando la base di Piazza della Minar-

TERRACINI 

un problema di Ubertà 

L e condanne dei due scrittori so
vietici Siniavsky e Daniel sono sta

te al centro di una polemica aspra, 
spesso interessata, condotta da molte 
parti ·all'insegna del più vieto antico
munismo. E' giusta l'affermazione del 
Partito comunista inglese che, nel con
dannare la sentenza, ha rilevato come 
questa abbia giovato alla propaganda 
anticomunista assai più di quanto 
avrebbero consentito le pubblicazioni 
all'estero dei libri dei due scrittori so
vietici. E nessuno, meno che mai que
sto giornale, può negare ai comunisti 
il diritto di reagire a questa campagna 
che viene condotta contro di loro, in 
nome della libertà della cultura o del
la libertà tout court, da forze che in 
base alla storia più recente del nostro 
paese spesso non hanno alcun titolo 
per innalzare queste .bandiere. Il pro
blema della difesa e della giusta rea
zione contro questo tipo di campagna 
puramente strumentale e propagandi
stica non va tuttavia sopravvalutato 

va, dove era stato sbarcato Arnaudl. 
Se poi il calcolo è stato quello di 

lasciare un ministero • vuoto • - sen
za portafoglio - per uno • pieno •, an
che in questo caso mancano le moti
vazioni, polchè è ben noto Il progetto 
di trasformazione della ricerca scienti· 
fica in ministero dotato di un suo bi· 
lancio. Progetto preparato da Arnaudi, 
al fine di realizzare un Impegno pro
grammatico del centro-sinistra solleci
tato dai socialisti. La trasformazione 
del ministero con Arnaudl non c'è sta
ta, ma è da scommettere che con Ru
blnaccl - riportato alle responsabilità 
ministeriali dall'obllo del tempi dega
sperianl e di Palla - si farà nel giro 
di qualche mese. Dopo di che la DC 
avrà nelle sue mani tutta la politica 
della ricerca, visto che Andreottl. al
l'Industria, diventa automaticamente 
presidente del CNEN. 

L'Inghilterra si salvò con Dunkerque, 
ma è da dubitare che con questa pa
rodia si salvi Il PSI. 

rispetto all'altro, posto dall'esigenza di 
fornire un giudizio sul funzionamento 
delle istituzioni e sullo stato delle li
bertà nell'URSS: un problema, que
sto, che non riguarda soltanto i rap
porti fra PCI e PCUS, ma anche i 
rapporti fra i comunisti e le altre 
forze di ·sinistra italiane ed europee 
perchè investe direttamente le pro
spettive della costruzione di una de
mocrazia socialista. 

Il dibattito che si è sviluppato sulle 
colonne della stampa comunista ha 
certamente superato le iniziali incer
tezze assumendo caratteristiche di no
tevole chiarezza. Nè a minore chia
rezza sono stati improntati i commenti 
di tutti gli altri partiti comunisti oc
cidentali. A queste numerose prese di 
posizione, da parte sovietica si è ri
sposto con una nota della TASS, fuma
ta dal suo commentatore Artumiov, e 
con una dichiarazione dell'Unione de
gli scrittori, che costituiscono entrambe 
un netto rifiuto del dialogo che l'Unità 
aveva sollecitato nel suo primo com
mento di mercoledl 16 febbraio. Tra
lasciando la reazione dell'Unione de
gli scrittori, dalla q~ale non ci si po
teva - data la posizione assunta nel 
processo - attendere nulla di diverso, 
vale invece la pena di soffermarsi sulle 
argomentazioni svolte dalla T ASS con
tro i critici della sentenza. Questi ven
gono divisi dall'Agenzia sovietica in 
tre categorie: coloro che vogliono 
rendersi conto della sostanza della que
stione (non è difficile scol'gervi i partiti 
comunisti dell'lEuropa occidentale); 
coloro che onestamente si ifannò delle 
illusioni sulla democrazia dello stato 
borghese (anche se nel testo si parla 
di letterati, la risposta investe auto
maticamente anche molte forze demo
cratiche di sinistra); infine gli antico
munisti dei paesi occidentali. Ma le 
critiche dei primi vengono limitate 
dalla TASS alla semplice questione 
della opportunità della sentenza; non 
vi è ombra di accenno alle critiche ri
guardanti « i ritardi » nel processo di 
destalinizzazione o a quelle riguar
danti la stessa validità della legge ap
plicata dai giudici sovietici al caso di 
Siniavsky e Daniel; la risposta diventa 
semplice per il commentatore: « vale
va la pena condannare perchè la legge 
dello stato deve essere rispettata ». 
Quanto alle critiche dei secondi, la 
TASS nega la possibilità di riconoscere 
nei regimi socialisti la libertà anche 
ai controrivoluzionari ( « non vi è per 
nessun individuo ... la libertà di calun
niare il proprio paese, il nostro stato 
e il nostro popolo }> ). 



A questa iniziale presa di posizione 
della T ASS non ha aggiunto molto un 
successivo articolo della PRAVDA, 
anch'esso dedicato alle reazioni degli 
intellettuali dell'Europa occidentale e 
tutto imperniato sulla distinzione fra 
critica e calunnia (libertà per la pri
ma e sanzione per la seconda). Infine 
la particolare solennità ancora più re
centemente riservata alla commemo· 
razione di Zdanov, dopo il silenzio 
che per un lungo periodo di tempo 
aveva circondato in URSS il nome di 
questo dirigente comunista, non suo
na certo incoraggiante per gli sviluppi 
del processo di destalinizzazione. 

Una lettera di Terracini . In una 
lettera sull'Unità del 19 febbraio, Ter
racini ha ricordato che il problema 
investe non la sola libertà degli intel
lettuali e i rapporti fra politica e cul
tura, ma la libertà in generale, la li-

Il personaggio 
della settimana 

GALLONI 

una questione di dettaglio 

La crisi si chiude con una piccola coda 
velenosa: Il prof. Galloni s'è dimesso 
da vicesegretario della OC, amareg· 
giato e deluso. 

Dobbiamo credere a questo scatto 
improvviso del carattere, all'onda del 
risentimento che sovrasta Il calcolo 
politico? O converrà piuttosto cercare 
in un calcolo più sottile, forse di più 
lunga scadenza, la ragione del gesto? 

Certo, dobbiamo confessare che I 
motivi addotti dal leader della "Base" 
non ci hanno lasclatl troppo persuasi. 
la :contabilità dei posti di governo 
non era stata, è vero, favorevole alle 
tre correnti di sinistra. Ed è anche 
giusto riconoscere che l'equilibrio che 
ne era venuto fuori risultava parados· 
salmente punitivo proprio nel confronti 
dell'ala più fedele del centro-sinistra 
mo roteo. 

Resta tuttavia qualche perplessità. 
L'equilibrio del governo e del par

tito che la soluzione della crisi aveva 
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bertà d'opinione di tutti i cittadini. 
Terracini ha anche fatto un interes
sante raffronto fra l'articolo 70 del 
Codice sovietico, che è servito a con
dannare Siniavsky e Daniel, e l'art. 
269 del nostro codice penale, che è 
servito nel recente passato a condan
nare per analoghe ragioni - diffusioni 
all'estero di voci e notizie false esa
gerate o tendenziose - un giornali
sta comunista del nostro paese. Se è 
anzi probabile - come suppone Terra
cini - che il codice Rocco abbia forni
to a questo riguardo il modello di quel
lo sovietico, questo raffronto costituisce 
un'ottima lezione per i reazionari ita
liani sempre pronti a difendere acca
nitamente ciò che di antidemocratico 
rimane nella nostra legislazione, ma 
equivale a riconoscere che in questo 
campo anche l'Unione Sovietica di
spone ancora di una legge fascista. 

A sua volta Guttuso, in una inter-

sancito era stato non soltanto accer
tato ma anche voluto e del resto con
cretamente cercato dagli esponenti di 
"Forze nuove", nelle linee essenziali 
almeno se non nei dettagli. Non era 
stato appunto Galloni al centro delle 
trattative per il compromesso sul caso 
Scelba? Perchè dunque assumeva un 
senso cosl drammatico una questione 
che dopotutto poteva considerarsi di 
dettaglio? 

Perchè probabilmente la corrente si 
era troppo compromessa In quelle gior
nate di disperata difesa di Moro fino 
quasi a scolorire I suol contorni e ri
schiare di trovarsi assorbita nel con
testo moderato. DI qui Il brusco colpo 
di freno e la rivendicazione d'autono
mia, troppo gridata per non rivelare 
un intimo disagio. 

Un disagio che aveva molte com
ponenti, ma che anche doveva deri
vare in non piccola misura dal tipo 
di campagna che la grande stampa 
aveva orchestrato in sostegno del go
verno Moro. rispolverando le vecchie 
categorie polltlche del centrismo: l 
cattolici-liberali da una parte. gli uo
mini dell'ordine e della democrazia, 
i degasperianl, e dall'altra gli Integrali
sti, gli uomini del disordine e dell'av
ventura, i La Pira e I Fanfani, sempre 
quelli. Ora se gli editorialisti del Mes
saggero e del Corriere. della Nazione 
e della Stampa s'erano trovati a loro 
agio in quella fraseologia vecchia di 
quindici anni, non poteva essere la 
stessa cosa per quel cattolici di si
nistra che allora nel fuoco di quella 
polemica c'erano passati, rischiando di 
bruciarsi, e che se avevano abbando
nato le aspirazioni messianiche d'un 
tempo, il dossettlsmo e li laplrlsmo 
degli anni verdi, l'avevano fatto a prez. 
zo di crisi di coscienza talvolta tem
pestose, e non certo per riabbracciare 
quella concezione d'equlllbrlo nel com
promesso che aveva costituito la so
stanza dell'esperlenza degasperlana. Al 

La vita poi itica 

vista all'Espresso, ha affermato che la 
rivoluzione «è un processo che si deve 
portare avanti, un processo verso la 
libertà » e che « non si può pretendere 
di stare sempre in una fase di necessità, 
quando questa fase di necessità in real
tà non esiste più, o almeno non esige 
più certe forme di difesa». 

E' un compito difficile quello dei co
munisti italiani, e Terracini lo ricono
sce francamente. Un sostanziale passo 
avanti si potrà registrare solo il giorno 
in cui il PCUS si rivelerà capace di af
frontare e discutere apertamente, r>er 
quello che sono, le posizioni dei suoi 
interlocutori, si tratti dei partiti comu
nisti dell'Europa occidentale, che han
no rivolto critiche di merito e non di 
opportunità alla sentenza e alle leggi 
che l'hanno determinata, come dei de
mocratici di sinistra, liquidati com.e 
« onesti » ma « illusi » difensori di un 
astratto sistema democratico. 

degasperismo semmai c'erano arrivati 
In un senso del tutto diverso, dopo li 
fallimento dossettrano, depurandolo cioè 
dalle scorie storiche e proiettandolo 
nella sfera del mito. E' qui che, In un 
certo senso, avevano incontrato Aldo 
Moro con la sua attitudine tutta dega
sperlana a proiettare in un futuro ml· 
gliore il riscatto delle angustie pre
senti, con la sua capacità di garan
tire nelle bassure della lotta politica 
la dignità dei fini da perseguire. Per 
loro li degasperlsmo vero avrebbe do
vuto essere il centro-sinistra. una cosa 
nuova e diversa da quella che per ne
cessità storiche aveva dovuto essere 
l'esperienza del leader trentino. E In 
quella polemica cosl malaccorta scor
gevano, se già non l'avevano compre
so, li segno tangibile della loro se
conda sconfitta: per quegli altri, per 
I glornallstl di mestiere. li degasperl· 
smo era la solita vecchia cosa, l'an
tico compromesso che si riannodava 
con nuovi fili. 

Pure c'era stato del nuovo nel mon
do cattolico e I quadri Intermedi della 
sinistra d.c., gli uomini che I Galloni 
e I Mlsasl, I Donat Cattln e I Pa
store Incontrano la domenica nelle se
zioni, hanno sentito la ventata del Con
cilio. Possibile che l'unico a tentarne 
una Interpretazione politica coraggiosa 
sia stato un vecchio uomo di potere, 
Fanfani? 

C'è anche questa spina nelle dimis
sioni di Galloni. 

La scelta che Il attende. lui e I suol 
amici di "Forze nuove", richiede pro
babilmente un ripensamento di fondo 
delle prospettive della sinistra catto
lica: essere la copertura a sinistra 
del nuovo blocco centrista, l'ala tat
tica sganciata solo In 11pparenza dallo 
schieramento moderato, o correre an
cora li rischio della ricerca, forse del-
1 'avventura a sinistra, dove poi tutta 
la loro storia li chiama. 

LUIGI GHERSI 
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MONTEDISON 

i due giganti zoppi 

di ERNESTO ROSSI 

La f usione della Montecatini con la Edison non è detta ta 

da ragioni economiche, ma da ragioni fi nanziarie. Mentre 

la prima necessitava d i capitali per realizzare i suoi p iani 

di sviluppo, la seconda non sapeva dove e come impiegare 

i 400 miliardi di indennizzi per la nazionalizzazione degli 

impianti elettrici che doveva ancora riscuotere dallo Stato. 

A Ila domanda: «La iprogettata fu
sione Montecatini-&lison potrà far 

crescere Ja produttività e quindi la 
capacità- competitiva dell'industria chi
mica italiana? », l'amico Sylos Labini 
sul numero del 20 febbraio dell' Astro

labio, ha !isposto: 

« Probabilmente sl, anche se non imme
diatamente. Il progetto si pre -enta come 
una operazione di carattere finanziario e 
come on sommovimento al vertice, ossia 
nei quadri direttivi dei due gruppi. Ma 
gradualmente, per la stessa logica della con
venienza aziendale, non potrà non favorire 
una riorganizzazione capace di ridurre i costi 
e di accrescere l'efficienza dell'industria >t. 

La zappa sui piedi. Alla stessa do

manda io rispondo: «Probabilmente 
no». L'ampliamento delle imprese, 
quando viene spinto al di là di una 
certa dimensione (limite molto diverso 
da settore a settore e continuamente 
mutevole in rapporto al variare deUa 
tecnica cd alla estensione del mercato) 
fa aumentare, non diminuisce i costi 
di produzione, perchè crescono più 

che proporzionalmente le spese gene
rali, in conseguenza dell'appesantimen
to della macchina amministrativa e 
della moltiplicazione dei controlli. 

E' pur vero che, nel 5ettore petro
lifero, nel settore ~iderurgico, nel 
settore cantieristico, nel settore auto
mobilistico nel settore chimico e in 
qualche altro settore che richiedono 
enormi investimenti negli impianti e 
nei quali ha maggiore importanza la 
ricerca scientifica si raggiunge l'ottimo 
con dimensioni maggiori; ma nessuno, 
credo, può sostenere in buona fede 
che il gruppo della Montecatini non 
fosse già tanto grande da consentire 
il raggiungi.monto delle dimensioni ot
time negli stabihmenti in cui svolgeva 
la propria attività; ne costituisce, se
condo me, una prova, il fatto che que

sta isocietà, invece di concentrare tutti 
i suoi capitati nel nostro paese, ne 
ha investita una quota notevole in 
impianti all'estero e che una parte dei 
capitali trattenuta in Italia l'ha inve
stita in industrie che poco o niente 
hanno a che fare col settore chimico 
{stabilimenti metalmeccanici, cave di 
marmi, jutifici, cc.e:). InoJtre invece di 
investire tutti i capitali destinati in 
Italia all'industria chimica per co
struire un unico 5tabilimento in ogni 
ramo di produzione, al fine di accre
~erne al massimo le dimensioni, h. 
... ostruito molti stabilimenti che pr'
ducono i medesimi beni in località di
stanti fra loro. D'altra parte, se la 
Montecatmi, con un capitale sociale 
di 257 miliardi e un fatturato, nel 
1964, di 217 miliardi, non disponeva 



dei mezzi sufficienti per far raggiungere 
ai suoi stabilimenti le dimensioni ot
time, come avrebbero potuto soprav
vivere alla sua concorrenza, le altre 
società che operano nel suo stesso set
tore e sono tanto più piccole di lei? 

Nell'intervista pubblicata sullo 
Espresso del 23 gennaio l'ing. Valerio 
ha sostenuto che la fusione non farà 
nascere un problema ANIC, perchè 
l'ANIC non avrà niente da temere 
dalla Montedison. 

« L'ANIC - ha detto - ha tre impianti 
molto moderni, le cui principali produzioni 
sono i fertilizzanti e la gomma sintetica in 
grado, anche per le loro dimensioni, di reg
gere la concorrenza ». 

All'osservazione di Scalfaci che la 
Montedison risulterà assai più grande 
dell'ANIC, il presidente della Edison 
ha replicato: 

« Non si tratta di dimcn)ioni dci gruppi, 
ma di dimensioni di impianti ». 

Con queste parole :l'ing. Valerio si 
è dato la zappa sui piedi, perchè la 
sua tesi è certamente molto più con
traria della mia alla giustificazione 
economica della fusione Montecatini
Edison. Quando io parlo di dimensioni 
ottime, infatti, non mi riferisco ai 
gruppi, perchè neppure io ritengo si 
possano ridurre i costi unitari di pro
duzione collegando finanziariamente 
fra loro più società che hanno stabili
menti in località diverse; ma neppur 
faccio riferimento - come lo ha fatto 
l'ing. Valerio - alle dimensioni degli 
« impianti », perchè $0 che è possibile 
ridurre i costi di produzione, '1umen
~ando non solo gli investimenti negli 
unpianti, ma anche le dimensioni del
le imprese, in quanto questo amplia
mento può consentire di eliminare 
doppioni e di ripartire su un numero 
maggiore di unità prodotte, le spese 
generali di 1Ullrninistrazione, le spese 
per la ricerca scientifica, k spese per 
la pubblicità e le spese per acquisire 
nuovi mercati. 

Operazione finanziaria, non econo
mica. Molte concentrazioni, non giu
stificate economicamente (cioè dalla 
?Ossibilità di conseguire ! medesimi 
risultati con un c~to minore, a van
taggio dell'intera collettività nazionale) 
sono motivate dalla convenienza fi. 
nanziaria per i promotori (cioè dalla 
'P_Ossibilità di conseguire una diversa 
ripartizione dei profitti netti, a van
taggio di alcuni gruppi ed a scapito 
di altri). 

Anche Sylos Labini riconosce che la 
fusione della Montecatini con la Edi
son ha questo particolare carattere: 
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non è dettata da ragioni economiche, 
ma da ragioni finanziarie. Per riparare 
agli errori ai quali accennerò fra poco, 
per mantenere in piena attività gli im
pianti già costruiti e per realizzare i 
suoi programmi di sviluppo, la Mon
tecatini aveva una fame grandissima 
di capitali e non sarebbe riuscita ad 
ottenerli, o poteva ottenerli sul mer
cato del risparmio, soltanto nd Wl 

prezzo troppo elevato. I suoi ammi
nistratori avevano cercato di supplire 
a tale care~ di capi tali con due opera
zioni, compiute nel 1964 e nel 196.5: 
1) avevano costituito, a metà con la 
Royal Dutch Schell, una società - la 
Monteshell - alla quale avevano ap
portato gli stabilimenti di Brindisi e di 
Ferrara, ·valutati, in termini di immobi
lizzi, a circa 200 miliardi; si erano co
sl procurati una ottantina di miliardi 
liquidi, cedendo metà degli impianti 
petrolchimici alla società anglo-olande
se; 2) avevano incorporato la Società 
Adriatica di Elettricità (SADE) per po
ter disporre - in cambio di una per
centuale degli utili futuri della Monte
catini - dei fondi di cui questa 
società era creditrice per la naziona
lizzazione degli impianti elettrici: circa 
120 miliardi. Ma questi 200 miliardi 
erano serviti soltanto a tamponare le 
falle più pericolose. 

La Edison si trovava, invece, in 
una posizione che si può dire inversa 
rispetto a quella della Montecatini, 
perchè doveva ancora riscuotere dallo 
Stato circa 400 miliardi di indennizzi 
per la nazionalizzazione degli impianti 
elettrici e non sapeva dove e come 
impiegarli, non avendo pronti adeguati 

Economia 

programmi di sviluppo e non dispo
nendo di una èquipe sufficiente di tec
nici per investire in modo redditizio 
una somma cosl ingente. Nè va trascu
rato il fatto che, a partire dal 1950, e 
con maggiore intensità dopo la nazio
nalizzazione dell'industria elettrica, la 
Edison si era sempre più indirizzata 
verso il settore chimico: per oltre il 
62% l'attività del gruppo Edison si 
svolgeva già nel settore chimico. La 
fusione elimina la concorrenza fra la 
Edison e Ja Montecatini, concorrenza, 
che, negli ultimi anni, aveva contri
buito a far ribassare il prezzo dei fer
tilizzanti, con notevoli benefici per gli 
agricoltori. 

Errori tecnici. Dal punto di vista del
l'interesse aziendale l'operazione po
trebbe, .perciò, sembrare opportuna; 
ma anche da questa ristretta visuale 
presenta gravissime incognite. 

Il pubblico in generale ritiene che 
Montecatini ed Edison siano due gi
ganti in ottime condizioni di salute. 
Montecatini ed Edison hanno, invece, 
tutte le tare ed i difetti derivanti da 
uno sviluppo sproporzionato rispetto 
alle capacità tecniche e amministrative 
dei loro dirigenti. 

La Montecatini è stata specialmente 
favorita, durante il regime fascista, 
dalla politica autarchica, che- le riser
vava il merc~to nazionale; da conces
sioni semigratuite per lo sfruttamento 
delle risorse minerarie e delle risorse 
idriche, di proprietà dello Stato, che 
impiegava nei suoi stabilimenti; dalle 
commesse militari che assicuravano lo 
sbocco a gran parte della sua produ
zione. La Edison è stata specialmente 
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favorita dalla utilizzazione gratuita del

le acque pubbliche; dai contributi sta

tali per la costruzione dei serbatoi e 

delle linee elettriche; dalla posizione 

di monopolio garantita nelle zone del

le diverse concessioni; dalle tariffe 

elettriche stabilite dal ministero a li

velli che coprivano i costi anche delle 

più antieconomiche imprese marginali. 

Iniziato, dopo il crollo del regime fa
scista, un cauto .processo di liberalizza

zione degli scambi internazionali, crea

to l'ENI e divenuta pressante nel 

settore dei fertilizzanti la concorrenza 

dell'ANIC, nazionalizzata l'industria 

elettrica, i due giganti hanno comin

ciato a s:amminare barcollando sulle 

loro gambe. Ora zoppicano tutti e 

due dallo stesso piede: la petrolchi

mica. 
Per non .farsi .precedere dalla Ecli

son, negli ultimi anni la Montecati

ni ha commesso gravi errori nel set

tore della petrolchimica, passando 

troppo frettolosamente dalla fase studi 

alla fase esecutiva, senza costruire -

come è sempre 'Prudente costruire 

quando si tratta di investire decine 

di miliardi - dei pie.coli impianti pi

lota, per verificare la bontà dei progetti. 

Gli impianti di Brindisi hanno reso 

molto meno di quanto era previsto. 

Questi errori hanno portato all'allonta

namento dalla società dell'ing. Giusti

niani, che da molti annni ne era il 
consigliere delegato. Inoltre la Monte

catini ha venduto alcuni brevetti per 

particolari produzioni petrolchimiche 

a industriali stranieri, garantendo un 

certo rendimento, che i fatti non hanno 

confermato: gli industriali svizzeri 

hanno iniziato contro di lei alcune 

cause che potrebbero concludersi con 

gravissimi oneri per la società italian~. 

Analoghi errori, se pure ::;u scala mi

nore, sono stati commessi dalla Edison 

per gli impianti di Priolo, sicchè lo 

iog. Ciriello, direttore generale del 

ramo petrolchimico, è stato estromesso 

dalla società. 

In più, Montecatini ed Edison han

no sopravvalutato la capacità di assor

bimento dei prodotti petrolchimici 

da parte del mercato nazionale e sot

tovalutato la concorrenza estera sul 

mercato mondiale. Per utilizzare in 

pieno la capacità produttiva degli ulti

mi impianti costruiti, esse dovrebbero 

esportare una parte troppo grande 

della loro produzione, che sembra non 

possa trovare sbocclll altro che nei 

paesi sottosviluppati. Di qui la ur

gente nece<;sità di creare condizioni 

che consentano una politica di doppi 

prezzi di vendita: prezzi più elevati 

sul mercato nazionale per compensare 
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i prezzi sottocosto dei prodotti espor

tati. 

Insufficienza di ammortamenti. Le 

fantasiose operazioni finanziarie com

piute dopo la guerra dalla Edison, 

sotto la direzione dell'ing. Valerio, 

hanno dato, io credo, molto più da 

fare agli studi dei notai e dei com

mercialisti, ed agli agenti di Borsa, 

che Javoro agli ingegneri e agli operai: 

nel 1955 scorporo dalla capo-gruppo 

dei migliori impianti elettrici, per sot

trarli alla :nazionalizzazione, presentan

doli come proprietà di aziende indu

striali autoproduttrici di enel'gia elet

trica; contemporanea costituzione della 

Edison-Volta, incorporante la Esticino 

e numerose altre società elettriche· 

successivi aumenti di capitale e distri: 

buzioni gratuite di azioni; scambi di 

pacchetti azionari; incorporazioni nella 

Eclison della Ed.ison-Volta e di altre 

quindici società, eoc. ecc. In conse

guenza di questa buriana, i bilanci 

della Edison sono di interpretazione 

tanto difficile che i non iniziati non 

ipossono tenerli come base dei loro 

giudizi sulla gestione. 

La storia della Montecatini è meno 

movimentata, sicchè l'esame dei suoi 

bilanci ci consente di riconoscere che 

essa ha una posizione debitoria pesan

tissima (al 31 dicembre 1965, esclu

dendo i debiti verso le consociate, 

365 miliardi e 432 milioni, di cui 170 

miliardi e 931 milioni, in obbligazioni) 

e che non è in condizioni di fare nep

pure gli ammortamenti indispensabili 

per conservare in efficienza i suoi im

pianti. Durante il quinquennio 1960-

1964, il rapporto fra gli ammortamenti 

e le iJnmobilizzazioni tecniche è stato 

del 4,35% nel 1960; del 4,38% nel 

1961, del 3,39% nel 1962, del 4,10 

·per cento nel 1963 (esercizio in cui 

non furono distribuiti dividendi per 

passare la totalità degli utili a riserva), 

del 2,98% nel 1964 (16,8 miliardi di 
ammortamenti su 462 miliardi di im

mobilizzazioni). Durante lo stesso pe

riodo, nel bilancio della società statale 

ANIC, la percentuale degli ammorta

menti rispetto alle immobilizzazioni è 

stata dell'8% nel 1960, dell'8,80% 

nel 1961, del 10,8 nel 1962, del 12,2 

nel 1963 e del 10% nel 1964. 

Considerando che, nell'industria chi

mica, il progresso della tecnica tende 

a ridurre al minimo il periodo di uti

lizzazione economica degli impianti, 

gli ammortamenti della Montecatini, 

(inferiori perfino a quelli ammessi dal 

Fisco in esenzione àalle imposte sul 
reddito), stanno a significare che fino

ra la società è andata avanti mangian-

dosi, ogni anno, una parte del capitale 

sociale. 

Vederci chiaro? Sylos Labini ha scrit

to che considera giusti questi miei 

rilievi e ritiene che « attraverso i col

loqui, avviati qualche tempo fa coi 

dirigenti dei due gruppi, il governo 

debba vederci chiaro»; ma non crede 

probabile che le difficoltà da rne denun

ciate « possano capovolgere la presun

zione ài economicità, per l'economia 

nel suo complesso, e in un periodo 

non breve dell'operazione». 
Prima di tutto, come si può pensare 

che voglia « vederci chiaro » dentro la 

gestione della Edison e della Monteca

tini un governo che non ha mai dato 

la più piccola istruzione al rappresen

tante dell'IRI per valorizzare la parte

cipazione di questo ente pubblico nel 

consiglio di amministrazione della 

Montecatini, nonostante l'IRI diSipones

se del più grosso pacC'hetto aziona

rio? (1); un governo che non vede 

·niente di niente, nepure nelle gestioni 

delle società industriali controllate 

dallo Stato, ognuna delle quali conti

nua ad andare avanti per proprio con

to, anche dopo che è stato costituito, 

per coordinare l'attività, il ministero 

delle Partecipazioni Statali? Dove sono 

gli organi tecnici capaci di aiutare i 

ministeri ad approfondire l'esame di 

problemi compleS1Si di questo genere? 

Quanto ai « colloqui avviati qualche 

tempo fa», se non sono male infor

mato, essi credo si riducano all'unico 

incontro cui hanno accennato i giornali, 

dell'on. Pieraccini con l'ing. Valerio e 

col conte Faina; colloquio che - data 

la particolare competenza in materia 

del mini'Stro del Bilancio - è un vero 

peccato non sia stato trasmesso in ri

presa diretta fra ·gli sketch umoristici 

alla TV. Mi immagino sia andato pres

s 'a ipoco cosl: 

- Che tempo fa a Milano? Piove? 

- No, ma c'è nebbia ... 

- Come il rolito. .. Ma loro sono 

venuti a Roma in aereo? 
- No, in vagone letto. 

- Bravi! Han fatto bene. Anch'io, 

quand'è cattivo tempo, viaggio sempre 

in treno. 
Dopo una mezz'ora di complimenti, 

il ministro del Bflancio, accomiatandosi 

dagli ospiti di riguardo: 
- Oh! dimenticavo ... Per la fusione 

delle vostre due società, non ho niente 

da ridire, tutt'altro; ma, mi racco

mando, non licenziate operai. Altri

menti, capite bene, i comunisti. .. 

- Non dubiti, Eccellenza! 

- Buon viaggio. Sono spiacente di 

non potermi trattenere più a lungo 



con loro, ma devo presentare d'urgen
za alle Camere l'ultimo bilancio con
suntivo: quello del 1959-60. Sarà 
per un'altra volta. 

E quanto alla « presunzione di eco
nomicità ,., l'unica conseguenza della 
fusione che mi sembra prevedibile è 
che la Montedison riuscirà molto più 
facilmente ad ottenere maggiori pri
vilegi fiscali, doganali, creditizi, valu
tari, e maggiori garanzie del Tesoro 
sui crediti inesigibili per le esportazioni 
nei paesi sottosviluppati. 

Cosl il supercolosso si potrà reggere 
ritto anche con i piedi di argilla. 

Investimenti e occupazione. Ultimo 
punto in cui non sono d'accordo con 
l'amico Sylos Labini è quello delle 
garanzie che il governo dovrebbe, se
condo lui, chiedere alla Edison ed alla 
Montecatini per impedire che la fusio
ne faccia diminuire, sia pure tempora
neamente, gli investimenti e l'occupa
zione nell'indw.tria chimica. 

Impegni di questo genere valgono, 
nel nostro paese, molto meno della 
carta sulJa quale sono scritù: perfino 
le società concessionarie di servizi 
pubblici (elettricità, gas, acqua, tra
sporti), se ne sono sempre infischiate, 
e mai abbiamo visto applicare le dra
stiche sanzioni previste nei capitolati, 
per i casi di insolvenze. Ma se anche 
ritenessi praticamente possibile far ri
spettare siffatti impegni non li chiede
rei perchè ritengo che la fusione ren
derà, dopo poco tempo, conveniente 
chiudere alcuni stabilimenti per con
centrare la produzione in quelli che 
producono a costi minori; rinunciare 
alla costruzione di quegli stabilimenti 
già programmati che, dopo l'unione 
fra le due società, sarebbero dei dop
pioni; organizzare la produzione in 
modo da conseguire gli stessi risultati 
con un minore impiego di mano 
d'opera. 

A più lungo termine, neanche Bar
banera, lo « strologo di Brossi •, può 
prevedere quello che accadrà. Se, per 
.far fronte alla concorrenza delle fibre 
sintetiche, le Snia Viscosa e la Cna
~illon estenderanno la loro produzione 
1n questo settore, oppure - cosa che 
a me sembra più probabile e di impor
tanza enormemente maggiore - se le 
« sette sorelle •, invece di limitare la 
loro attività alla produzione ed al 
raffinamento dei prodotti petroliferi, 
entreranno i pieno nell'industria pe
trolchimica, me li saluta lei i program
mi di investimento concordati con la 
burocrazia ministeriale per il piano 
quinquennale? 

« Mi si può obiettare - ha mc~ le 
mani avanti Sylos Labini - che siffatte 
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richieste, da parte dell'autorità pubblica, 
violano i criteri di economicità aziendale, 
annullando la libertà di decisione necessaria 
per scegliere gli investimenti più conve
nienti. Questa obiezione è valida se si tratta 
di un'impresa relativamente piccola, che 
produce un piccolo numero di prodotti, co
sicchè il margine di manovra, nelle decisioni 
d'investimento, è necessariamente limitato. 
Ma quando, come nel nostro caso, si tratta 
cli un grande gruppo, che produce una vasta 
(e crescente) gamma di prodotti, allora il 
margine di manovra, nelle decisioni cli inve
stimento, è ampio; cd è perfettamente rompa· 
tibile coi criteri di economicità aziendale 
porre un limite minimo al volume degli 
investimenti e, corrispondentemente, al livcl· 
lo cli occupazione ,.. 

E' un ragionamento che non mi 
convince; anzi che non riesco a capire. 
Cosa è questo « margine di manovra », 
che diviene tanto più ampio quanto 
più aumenta la grandezza del gruppo? 
Un supercolosso dispone in generale 
di maggiori mezzi per nascondere le 
perdite che sono conseguenza degli 
errori commessi dai suoi amministra
tori; ma la posizione di massimo pro
fitto, per ogni periodo preso in consi
derazione, è una, ed una isola, tanto 
per le imprese colossali che per le im
prese nanerottole; allontanarsi comun
que da tale posizione costitui1ce un 
errore, pbrt:i ad una perdita, qualun
que sia la grandezza della impresa. 

Se il governo vuole indirizzare l'at
tività della Montedison (e di altre so
cietà private) verso particolari obiettivi 
di economia -sociale - industrializza
zione del Mezzogiorno, aumento del-
1' offerta dei fertilizzanti. ribasso del 
prezzo dei medidnali, ecc. - deve ado
perare gli strumenti di cui dispone 
(fisco, dogane, banche, comitato del 
credito, IRI, ENI, CIP) per creare 
quelle condizioni che rendano più con
venienti certe scelte imprenditoriali 
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piuttosto che altre; non deve sosti
tuirsi agli imprenditori nelle scelte de
gli investimenti; altrimenti, se poi le 
cose vanno male, gli imprenditori han
no tutte le ragioni di dare al governo 
la colpa delle perdite e di pretendere 
che vengano coperte con i quattrini 
dc.i contribuenti. 

Meglio, mille volte meglio, chiedere 
allora la nazionalizzazione dell'indu· 
stria chimica. 

ERNESTO ROSSI 
( 2 · continua) 

( l) Nell'interrogatorio del 20 marzo-1946, 
davanti alla Commissione economica del mi
nistero per la Costituente, l'ing. Luigi· Mo
rancli, parlando sulla Montecatini (di cui 
allora era direttore generale e di cui oggi 
è vice-presidente) dichiarò: ((C'è l'IRI, con 
1'896 del capitale della Montecatini, e circa 
un altro 7,8,1096 in banche o complessi 
finanziari da essa controllati. L'IRI si pre
senta cosl col suo 2096 circa cli azioni e il 
resto praticamente è clistribuito fra 57 .000 
azionisti. Quindi chi ha in mano l'IRI ha 
in mano la Montecatini. Eppure è una so
cietà che non ha a che fare con l'IRI; è 
un'azienda a sé stante, che non ha bisogno 
di rendere conto a nessuno. Se lo Stato pren
dcs:>e in mano i pacchetti IRI governerebbe 
la Montecatini ,., (Rapporto della Commis
sione economica presentato all'Assemblea 
Costituente, II Industria, II Appendice alla 
Relazione, Roma, 1946, pag. 100). Ma, in 
Italia. lo Stato (o meglio il governo). quando 
c'è da imbrigliare i padroni dcl vapore, ha 
le mani cli ricotta. La partecipazione del
l'IRI nella Montecatini si è ridotta al 5,190 
in conseguenza della incorporazione della 
SADE nella Montecatini; diventerà dcl 
2,2% dopo la fusione della Montecatini 
nella Edison. Fin'ora la proprietà del pac· 
chetto azionario della Montecatini non è 
servito ad altro che a far finanziare, con i 
quatuini dci contribuenti, gli aumenti di 
capitale della società. Le direttive che il 
governo non ha mai dato alla Montecatini, 
in difesa dei consumatori, quando aveva una 
partecipazione dell'896 tanto meno sarà ca
pace di darle dopo che la partecipazione 
sarà ridotta al 2,2%. 

Cronache 
dei tempi 
lunghi 
A cura di G. Baglieri, M. Fabbri e l. Sacco. 
La realtà meridionale aggredita da un fuoco con
centrico di analisi che si concretano in una visione 
sintetica e globale della comunità nella sua vita e 
nella sua storia. L. 2500. Edizioni Lacaita. 
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I limoni al supermarket 

COMMERCIO 
una polemlca 

In ritardo 

I commercianti romani sono stati 
invitati, da un manifesto della fede

razione comunista romana, a scendere 
in lotta contro i monopoli del settore: 
i supermercati. Ecco un invito intem
pestivo. L'incidenza dei supermercati 
stagna da anni, le loro vendite nel set
tore alimentare sono persino diminui
te: e non perchè i loro prezzi abbiano 
cessato d'essere competitivi, ma perchè 
il rallentamento della domanda ha in
dotto molti dettaglianti a tornare a un 
sistema di vendite a credito assai decli
nato negli anni scorsi. 

Le vere difficoltà che incontrano i 
negozi al minuto sono tutt'altre e am
piamente note: l'eccessiva polverizza
zione, l'eccesso di dipendenti, la man
canza di organizzazione collettiva negli 
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acquisti sicchè l'ampio margine tra il 
prezzo d'origine dei prodotti agricoli 
e quello al minuto è saccheggiato dagli 
intermediari. Basta riflettere al fatto 
che, t,ra il 1961 e il 1965, mentre la 
popolazione italiana è cresciuta del 4,1 
per cento, le licenze per il commercio 
fisso sono aumentate dell '8 ,9 (esclusi 
gli ambulanti, gli esercizi pubblici e le 
farmacie) giungendo al numero com
plessivo di un milione e settantamila. 
Il che significa che esistono ormai sol
tanto 43 potenziali acquirenti a petto 
di ogni licenza (e 59 nei centri infe.' 
riori ai 20 mila abitanti). 

I rimedi da operare nel settore sono 
perciò evidenti. Già le bozze del primo 
progetto di Piano indicavano chiara· 
mente i compiti dello Stato in questo 
settore. Aiutare lo sviluppo di organi
smi per la trasformazione e la conser
vazione in loco dei prodotti agricoli, 
creare un Ente nazionale (tra Stato, 
enti locali, privati) per la distribuzione, 
agevolare le catene d'acquisto fra i det
taglianti, favorire le fusioni sia tra i 
grossisti che tra i dettaglianti. Si accet-
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tava anche la necessità di liberalizzare 
le licenze di commercio, il che signifi
ca evidentemente aprire le porte ai su
permercati ma, in presenza delle mi
sure elencate, consentendo ai detta
glianti di difendersi. Risultato di una 
politica dd genere sarebbe quello di 
ricreare la concorrenza e di riportare in
dietro i prezzi al minuto. 

11 potere d'acquisto dei salari. 
Obiettivo di una tale politica è eviden
temente ridare effettivo potere d'acqui
sto ai salari; ed è altrettanto importan
te di quell'altro che consiste nel dare 
a tutti un salario. I comunisti,. paladini 
naturali della massima occupazione, 
sembrano trascurare il primo obiettivo. 
In particolare il secondo Piano Verde 
prevede agevolazioni per l'avvio di im
prese, anche cooperative, per la trasfor
mazione in loco dei prodotti agricoli: 
l'on. Amendola, che chiede, nel rap
porto presentato alla prima riunione 
del nuovo Comitato centrale comuni
sta, « la presentazione di un disegno 
di legge transitorio di investimenti in 
agricoltura, rinviando la discussione del 
Piano Verde n. 2 al dibattito sulla pro
grammazione nazionale», non dovreb
be trascurare questo obiettivo. 

Certo è passato molto tempo da 
quando slogan come ~ affamatori del 
popolo », « borsaneristi », « pescecani » 
echeggiavano da sinistra nei confronti 
dei negozianti. E il discorso tuttavia 
non è ancora divenuto concreto come 
sarebbe necessario. Aspettiamo con in
teresse di vedere se la istituenda Com
missione di studi economici dd PCI, 
di cui proprio Am~ndola sarà respon
sabile, condurrà a fondo un discorso 
che metta in luce l'importanza del pro
blema dei prezzi. Quel giorno forse si 
arriverà a scoprire che il problema dei 
prezzi al consumo è probabilmente « il 
problema più grave che il governo 
debba affrontare e risolvere in favore 
della difesa dei salari. L'aumento con
tinuo dei sedicenti costi di distribu
zione spesse volte è un vero e proprio 
furto praticato sui prezzi soprattutto 
all'interno delle grandi città ». 

E' uno dei discorsi fatti dal profes
sore Valletta alla commissione antitrust 
( 24 ottobre 1962): sono lontani i tem
pi in cui, parlando del problema della 
massima occupazione, Valletta e Di Vit
torio proponevano analoghe politiche, 
m seno alla Commissione presieduta da 
Vigorelli. 

Il ritardo con cui si affrontano certi 
problemi concorre a indebolire le pos
sibilità di schieramenti di sinistra. Co-



sl rischia oggi di poter passare la « pic
cola riforma del commercio ,. che se
condo attendibili informazioni.' il 
CNEL si prepara a suggerire in luogo 
della « grande ,. • così come globalmen
te era stata vista dal Piano, edizione 
Giolitti. 

Sarebbe in pratica la vittoria, scon
tata in partenza, di ogni nuova impresa 
commerciale dotata di sufficiente capi
tale (supermercati e magazzini a prezzo 
unico); sarebbe la repentina scomparsa 
di migliaia di esercizi già oggi trabal
lanti. Ma non si avrebbe la rianimazio
ne della concorrenza, ed il contenimen
to dei prezzi: effetti raggiungibili solo 
se si sviluppa una lotta tra dettaglianti 
e. supermercati, lotta possibile solo se 
s1 formano catene d'acquisto fra detta
glianti. 

GIULIO MAZZOCCHI 

arriva I' autobotte 
dell'ESSO 

la amerlcofllla che si addebita alla so
cietà a partecipazione statale Alitalla 
per 11 recente ordinativo di aerei di 
trasporto a medio raggio OC 9 all'Im
presa americana costruttrice, può tro
vare una conferma a margine nella pro
d~zione di un documentario lnspiega
b1Jmente. affidato a personale (regista, 
sceneggiatori, operatore, ecc.) Intera
mente americano benchè le riprese do
vessero svolgersi, come poi si sono 
svolte, completamente su territorio na
zionale. La scelta poteva essere giusti
ficata da una evidente superiorità tecni
ca. 11 risultato di questa produzione fil
mica è Invece decisamente mediocre 
ed obbliga a rilevare che risultati ml
gllorl potevano essere raggiunti facil
mente qualora l'Alltalla si fosse affida
ta a personale ed organizzazione Italia
na, ormai specializzati In questo set
tore. Tutto ciò anche a voler prescinde
re dall'esistenza di una Industria cine
matografica di Stato. 

Il documentario realizzato Inoltre se
gue nel più minuti particolari la costru
zione degli aerei prodotti dall'industria 
americana ed in esercizio sulle rotte 
dell'Alltalla, ripresi con particolare 
compiacimento, laddove agli aerei di 
produzione non americana, come Il 
francese Caravelle, si dedicano poche 
e frettolose Inquadrature. Arriva infi
ne, bello bello, a rifornire gll aerei e 
chiudere Il film. un'autobotte della Esso 
come se la nostra compagnia di ban
diera tenesse a metter una firma sul 
suo documentarlo. 

li sospetto di una Impostazione pub
b.licltarla a senso unico per quel che 
riguarda I fornitori della società di na
vigazione aerea di bandiera da parte 
della società stessa, alla luce di que
sti elementi diviene naturalmente forte. 
Resta da chiedersi Il perchè di questa 
condotta. 
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METALLURGICI 
la piccola 

e media breccia 

Per 150 mila lavoratori metallurgici 
la battaglia contrattuale è finita, ed 

è finita bene. Si tratta degli operai, de
gli impiegati e dei tecnici dipendenti 
dalle piccole e medie aziende associate 
alla CoNFAPI (Confederazione Naziona
le della Piccola e Media Industria), con 
la quale le Federazioni sindacali (FIOM, 
FIM-CISL e UILM) hanno sottoscritto 
un accordo di rinnovo del contratto. 

Una prima breccia si è cosl aperta 
nel fronte imprenditoriale, e una brec
cia abbastanza ampia, se si pensa che 
l'intesa sindacati-CoNFAPI interessa ol
tre il 10 per cento dei lavoratori metal
lurgici, che sono globalmente un milio
ne e 200 mila. Ma è altresl importante 
il modo in cui questa breccia si è aper
ta. Certo, gli scioperi si facevano via via 
più incisivi, ma non si è trattato sol
tanto di un cedimento dell'argine più 
debole, di un accordo imposto a un set
tore imprenditoriale sull'onda della cre
scente pressione dei lavorator Se 150 
mila metallurgici possono giustamente 
compiacersi per la vittoria ottenuta, la 
analogia con la strategia belJica finisce 
qui: dall'altra parte non ci sono dei 
vinti, degli industriali umiliati e co
stretti alla resa; ci sono, viceversa, degli 
imprenditori responsabili, che non han
no voluto sottrarsi a un serio dialogo 
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con i sindacati dei lavoratori, che han
no rifiutato di subordinare le loro esi
genze economiche all'oltranzismo della 
Confindustria, finalizzato a un disegno 
di pressione politica. Una nota della 
CONFAPI afferma infatti che « l'accor
do è stato raggiunto anche e soprattutto 
in considerazione del fatto che le azien
de minori, in questo momento in cui si 
ha la speranza di una ripresa economi
ca, hanno bisogno di svolgere la propria 
attività produttiva in un clima di rap
porti distesi fra imprenditori e lavora
tori e che agitazioni e scioperi, persi
stendo, sarebbero risultati elemento ne
gativo». E ancora: « Gli imprenditori 
e i sindacati dei lavoratori hanno inteso 
instaurare fra di loro un rapporto mo
derno, articolato secondo l'esempio di 
altri Paesi occidentali industrialmente e 
socialmente più progrediti ». 

la svolta. La CoNFAPI non era stata 
fino ad ora un interlocutore di rilievo 
nelle vicende contrattuali. La « svolta » 
che si è verificata con l'accordo per il 
rinnovo del contratto dei metallurgici 
è quindi un fatto nuovo di non margi
nale importanza, suscettibile di avere 
consistenti ripercussioni anche all'inter
no della Confindustria, che organizza 
un forre numero di piccole e medie 
aziende. Naturalmente, non sono certo 
queste aziende minori ad avere voce in 
capitolo negli orientamenti della mas
sima organizzazione imprenditoriale ita
liana, ma esse rappresentano un como
do paravento per i gruppi più forti: co
stituiscono, in definitiva, un'utile «mas
sa di manovra». Le piccole e medie 
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aziende, infatti, sono state l'argomento 
centrale delle polemiche confindustriali 
contro i sindacati dei metallurgici: esse, 
ancor più dei maggiori complessi - si 
argomentava -, non sono in grado di 
sopportare alcun onere aggiuntivo. E 
per raffon.:are la resistenza dei « picco
li », si sfornavano note su note per 
« dimostrare » che gli scioperi non era
no pericolosi, perchè i dipendenti delle 
aziende minori, lungi dall'ascoltare i ri
chiami « eversivi » dei sindacati, con
tinuavano disciplinatamente a presen· 
tarsi al lavoro. 

L'accordo che ha riportato la norma
lità in un consistente numero di piccole 
e medie aziende, smentisce queste ar
gomentazioni. Poichè i problemi econo· 
mico-produttivi sono « indifferenti » ri
spetto al ~atto che un'impresa sia asso
ciata alla Confindustria o alla CoNFAPI, 
vale ovviamente per tutte le aziende di 
più modeste dimensioni la considera
zione conclusiva della già ricordata no
ta della CoNFAPI, ossia l'affermazione 
che le aziende metalmeccaniche minori 
hanno accettato a ragion veduta un ag
gravio di oneri « nell'intento di collabo
rare seriamente e concretamente alla ri
presa economica del Paese, al suo pro
gresso e al suo benessere, onde assicu
rare alle aziende minori ed ai loro col
laboratori un periodo di tranquillità, 
nella fiducia di un effettivo nuovo e po
sitivo corso economico del Paese ». 

Lotte incisive. Poichè, d'altro canto, 
nessun « aggravio di oneri », per sop
portabile che sia, rappresenta un omag
gio gratuito, la rapidità con cui si è 
giunti all'accordo testimonia che gli 
scioperi erano veramente incisivi (cosa 
che la CoNFAPI non nega). E allora, co
me la mettiamo coi « fallimenti » degli 
scioperi nelle piccole e medie aziende, 
ripetutamente annunciati dalla Confin· 
dustria? 

L'accordo di cui discorriamo dovreb
be - ciò almeno è auspicabile - apri· 
re molti occhi: di imprenditori privati, 
piccoli, medi e, ovviamente, grandi 
(giacchè oneri sopportabili per imprese 
di modeste dimensioni lo sono a mag
gior titolo per le imprese maggiori), 
e soprattutto di imprenditori pubblici. 
In primo luogo, infatti, l'avvenuta rot· 
tura del fronte imprenditoriale accentua 
la contradditorietà <!ell'atteggiamento 
dell'Intersind e dell'ASAP e - poichè 
questa nota sarà letta dal lettore in ri
tardo rispetto al momento in cui viene 
scritta - ci auguriamo di cuore di in· 
correre in un ... infortunio giornalistico: 
vorremmo, cioè, che quando questo nu· 
mero di Astrolabio comparirà nelle edi
cole, le due associazioni dell'!R1 e del-
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l'ENI avessero tratto l'opportuno inse
gnamento dal fatto nuovo dell'accordo 
fra i sindacati e la CoNFAPI e avessero 
manifestato la loro disponibilità per una 
rapida e concreta trattativa contrattua· 
le. L'accordo, infatti, per i contenuti 
che lo caratterizzano, costituisce la pro
va del nove di un atteggiamento sinda· 
cale che è insieme di fermezza e di re· 
sponsabilità. 

Due conquiste. Cominciam,o dalla fer· 
mezza. Risultano acquisite le fondamen· 
tali richieste che la piattaforma contrat· 
tuale unitaria esprimeva in ordine alla 
contrattazione integrativa e ai diritti 
sindacali. Se non possiamo addentrarci 
nei dettagli, vogliamo tuttavia segnala
re due significative conquiste dei lavo
ratori, particolarmente osteggiate dalla 
Confindustria: il riconoscimento del di
ritto del sindacato ad essere preventiva· 
mente consultato su modifiche tecnolo
giche e dell'organizzazione del lavoro e 
su situazioni produttive contingenti che 
possano comportare riflessi negativi sul
l'occupazione e sull'orario di lavoro; la 
riscossione delle quote sindacali me
diante trattenuta sulla busta-paga. (Al· 
le aziend, dell'IR1 e dell'ENI, che già 
applicano la trattenuta sinda:ale, ricor
diamo che la recente circolare Bo invita 
a risolvere positivamente il primo pro
blema). Altri importanti punti dell'ac
cordo riguardano l'avvicinamento del 
tratamento normativo fra operai e im
piegati, la riduzione di un'ora e mezza 
dell'orario di lavoro (e di un'ora per il 
settore siderurgico, dove già l'orario 
era meno prolungato), l'aumento del 
5 per cento dei minimi retributivi (al 
quale si aggiunge un altro 5 per cento 
medio derivante dall'applicazione dei 
nuovi parametri), miglioramenti nel 
trattamento di malattia, miglioramenti 
specifici per i tecnici, gli impiegati, i 
giovani. 

Fermezza, quindi, da parte dei sinda· 
cati, sui principi che stanno alla base 
della piattaforma contrattuale unitaria. 
Ma senso di responsabilità rispetto ai 
dati obiettivi della situazione economi· 
co-produttiva, che si è espresso, ad 
esempio, con l'accettazione di un crite· 
rio di gradualità nella riduzione del
l'orario di lavoro, per cui l'accordo pre
vede tre tappe successive, ciascuna di 
mezz'ora. Analogamente il terzo scatto 
istitu4to per gli operai (2 per cento dei 
minimi tabellari) non potrà essere liqui· 
dato che dal 1° gennaio 1969. Gli au· 
menti salariali diretti non esulano dai 
limiti di compatibilità con le esigenze 
aziendali, mentre la fissazione al 4 apri· 
le di quest'anno della data d'inizio per 
l'applicazione del nuovo contratto tiene 

conto, come osserva la CoNFAPI, di «al
cune ancora esistenti pesantezze eco
nomiche». La durata triennale del nuo
vo accordo (che scadrà il 1° gennaio 
1969), infine, « assicura alle aziende 
minori la possibilità di impostare e se
guire il proprio sviluppo in armonia 
col programma quinquennale». 

Un esame dei contenuti dell 'accordo 
offre, come si può constatare, materia 
di riflessione per tutti. Certi fautori 
della « politica dei redditi » sempre 
pronti a invitare alla « saggezza » le or
ganizzazioni dei lavoratori potranno 
(ma lo vorranno? ) volgere in altra di
rezione la loro attenzione. Dai sindacati 
della più forte categoria dell'industria è 
giunta - ripetiamolo ancora - una te· 
stimonianza di fermezza e di senso di 
responsabilità. Ma questa testimonianza 
ha anche il valore di un preciso moni
to: si può scegliere la strada della con
clusione negoziata della vertenza (e la 
FIOM, la FIM·CISL e la UILM hanno 
offerto anche alle singole aziende la 
possibilità di sottoscrivere un accordo 
analogo a quello accettato dalla CoN· 
FAPI),oppure si può insistere nella ri
cerca della prova di forza. In quest'ul
timo caso sarà però inutile innalzare 
« grida di dolore » per i negativi riflessi 
delle agitazioni sindacali sull'andamen
to produttivo: chi sceglie la guerra non 
può pretendere che l'avversario spari a 
salve, specie quando esistono le condi
zioni per una pace onorevole e queste 
condizioni vengono respinte. 
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Il ca"ello dell'edile 

EDILIZIA 
una sosta 

troppo lunga 

11 ~rogramma di sviluppo economico 
quinquennale, al capitolo VI, prevede 

che « per soddisfare le condizioni otti
m~li. di abitazione (un alloggio per fa
miglia, un abitante per stanza) biso
gne:ebbc costruire nei prossimi cinque 
a~~ 20 milioni di stanze, di cui 1,6 
milioni per i fabbisogni relativi all'au
mento della popolazione, 13,7 milioni 
per ridurre il grado di affollamento 
i~ tutte le regioni e 4,7 milioni per 
r1~~o~i e sostituzioni. nel patrimonio 
e~1!iz10 non più idoneo per età, con
dizioni tecnico-abitative e stato di con
servazione». 

Che esista la possibilità di raggiun
gere questo obiettivo è cosa da esclu
dere e, del resto, lo stesso documento 
P!ogrammatico afferma in modo espli
cito che l'indicazione del fabbisogno 
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deve essere considerata piuttosto come 
un punto di riferimento per un'azione 
volta ad affrontare immediatamente i 
bisogni più urgenti, che non come un 
preventivo per interventi operativi. 
Tant'è vero che si fa l'ipotesi di co
struire nel quinquennio 8.750.000 va
ni, pari al 44% del fabbisogno stima
to, qualora il coso medio a vano sia 
di un milione; oppure 6.800.000 va
ni, pari al 34%, qualora il costo medio 
sia di 1.300.000 (costo medio attuale); 
oppure - ipotesi forse più vicina alla 
realtà - un numero minore di vani 
qualora il costo risulti ·superiore. ' 

Incidentalmente sarebbe il caso di 
osservare che alla luce di questa am
missione di impotenza, le recenti po
lemiche sulla nuova legge per il finan
ziamento dell'edilizia economica e po
polare, diventano semplicemente ozio
se, nè più costruttiva appare, purtrop
po, la ricerca delle responsabilità -
facilmente individuabili nella capitola
zione del potere pubblico davanti alla 
aggressività della speculazione privata 
- di una situazione dalle ripercus
sioni sociali ed economiche di eccezio
nale gravità. 

Economia 

Alla luce di queste condizioni, oltre
tutto, la crisi edilizia rivela la profonda 
contraddizione tra l'autentica fame di 
case e la mancanza di un intervento a 
scala sociale, con gli opportuni stru
menti legislativi e tecnici. 

Sono considerazioni alle quali ci por
ta la lettura di un recente studio del 
Censis (Centro studi investimenti socia
li) sull'industrializzazione nell'edilizia 
e che hanno costituito la tematica 
centrale del recente convegno « per 
una nuova politica edilizia e urbani
stica » organizzato al Teatro delle 
Arti di Roma dalla Lega nazionale del
le cooperative e mutue, dall'Associa
z~one nazionale cooperative di produ
zione e lavoro e dall'Associazione na
zionale cooperative di abitazione. 

J?opo aver ricordato le ragioni del 
cosiddetto « boom », per cui « il setto
re delle abitazioni civili, nonostante sia 
il. settore nel. quale si riscontra il mag
g!or g~ado di arretratezza tecnologica, 
s1 è_ syiluppato in misura superiore agli 
altri m quanto favorevolmente condi
zionato dal tipo di espansione econo
mica avutosi in Italia in questi anni » 
l'analisi del Censis mette in rilievo eh~ 
« l'espansione del settore è stata in gran 
parte determinata, più che da un'auto
noma capacità di sviluppo, dalla con
tinua pressione di sollecitazioni esterne 
verificatesi, fra l'altro, in un periodo 
durante il quale il mercato del lavoro 
offriva una larga disponibilità di ma
nodopera». 

Inerzia dello Stato. E' un'analisi che 
sintetizza puntualmente il carattere 
neo-capitalistico dello sviluppo italiano 
del dopoguerra, con quanto esso com
porta di inerzia dello stato come 
espressione del pubblico inter~sse, di 
front~ al libero gioco delle forze eco
nomiche mosse da interessi settoriali. 

In questo quadro è naturale che man
casse l'incentivo ad un processo di svi
luppo tecnologico del settore edilizio 
(con la tragica conferma dell'« omici
dio bianco ») poichè « l'attività edili
zia è stata considerata da buona parte 
degli imprenditori una forma di inter
vento speculativo, per lo più limitato 
nel tempo, e quindi senza quel neces
sario perfezionamento dei metodi tec
nici, dì lavoro e amministrativi » che . . 
non sono mvece mancati in altri setto-
ri, privi di una simbiosi speculativa, 
come quella fondiaria, che ha caratte
rizzato (e continua a caratterizzare 
malgrado la crisi) l'imprenditoria edi~ 
lizia. 

I. "1#1Ìn"4 a p ag. 3$ 
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Le dichiarazioni di De Gaulle, il · 
21 febbraio scorso, intorno al 

distacco della Francia dalla NATO, 
hanno suscitato due stati d'animo op-
posti. · 

Il primo' è quello subito espresso 
dal «Washington Post»: tutto qui? 
allora non c'è molto da preoccuparsi. 
Si tratta di continuare ad operare di 
conserva, tutti gli altri 14 membri 
dell'alleanza; e, tecnicamente, di cer
care altre sedi opportune per lo Shape, 
e per la dislocazione (o nuova co
struzione) di certe fondamentali in
frastrutture. Altre invece (come gli 
oJedotti che portano il petrolio a 
Mannheim) saranno certamente tol
lerate dal governo francese sul suo 
territorio. 

Questa accoglienza serena e niente 
affatto isterica sembra discendere dal
la politica stessa della Casa Bianca 
nei riguardi del gollismo. In nessun 
momento Johnson ha dimostrato di 
innervosirsi dell'antiamericanismo del 
Generale; pare che la sua norma, in 
proposito, sia questa: lasciarlo cuo
cere nel suo brodo, e stare a vedere 
che cosa succederà. Dietro a questa 
facciata di indifferenza, c'è la legittima 
attesa che qualche cosa possa già mu
tare con le elezioni generali, in Fran
cia, dell'anno venturo. Potrebbero de
terminare con due anni di anticipo sul
la scadenza NATO del 1969, il ripie
gamento su una più cauta tattica 
« nazionale » francese: non più il con
gedo, ma proposte di riforma interna 
dell'Alleanza, che meritino di essere 
discusse. La risposta « serena • a De 
Gaulle è dunque questa: non fa
sciarsi il capo per almeno un anno 
ancora, e poi provvedere in tempo al 
« vuoto» francese. Dopo tutto, entro 
un anno le condizioni militari della 
alleanza potrebbero essere integrate 
in un contesto diverso, sia per un'atte
nuazione (o un aggravamento) del con
flitto asiatico; sia per una risoluzione 
più netta dell'Unione Sovietica nei 
confronti della Cina. Secondo l'« Eco
nomist », ad esempio, · sovietici non 
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potrebbero più tardare indefinitamen
te a decidersi circa l'alternativa « con 
l'Occidente o con la Cina». La prima 
ipotesi svuoterebbe l'esigenza del raf
forzamento della NATO, la seconda 
la comanderebbe in modo perentorio. 

Un gioco pendolare. E' chiaro che 
De Gaulle ha puntato su un ragiona
mento del tutto diverso, e ciòè che 
~'URSS, se anche giungesse a una più 
aperta tensione con la Cina, non per 
questo si butterebbe nelle braccia del-
1 '0ccidcnte. Il suo interesse non sarà 
mai di ritirarsi dalla concorrenza pla
netaria, ma di lasciar~ che siano gli 
anglossassoni a stancani nell'urto (se 
ci dovesse essere) con la Cina, e di 
estendere se mai la sua influenza o 
assistenza a quelle zone dell'Asia 
non-comunista, per le quali ha ancora 
un'importanza il ricordo della lunga 
soggezione coloniale europea. In bre
ve, De Gaulle punta su una politica 
estera indipendente dell'URSS (e sin 
qui non si può dargli torto, benchè 
non sia molto chiaro a che cosa ten
da, oggi, tale indipendenza: forse so
prattutto ad assicurare un lungo sfor-
7.o di sviluppo interno?), da saggiare 
e possibilmente sanzionare con la mis
sione che egli svolgerà a Mosca nel 
prossimo giugno. Questa posizione do
yrebbe consistere probabilmente: a) 
in un accordo bilaterale di non ag
gressione Francia-URSS; b) in un ac
cordo di cooperazione diplomatica ed 
economica verso il Terzo mondo; e) 
in una dilatazione degli scambi Fran
cia-Est; d) in un accordo di consul
tazione e di red{1roco appoggio ìJCr il 
caso in cui la Germania dovesse veni
re a disporre di un proprio armamen
to nucleare, o venirne indirettamente 
a partecipare sotto l'egida degli Stati 
Uniti. Non è che una esemplificazio
ne congetturale, delle mosse francesi 
verso l'URSS; una esemplificazione 
coerente però con l'attuale politica 
estera francese e sovietica; e che non 
conterrebbe nulla che non sia già 
implicito negli atteggiamenti odierni 
dei due paesi. Nello stesso tempo, 
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accordi del genere darebbero all'URSS 
il vantaggio di una controassicurazio
ne, in Occidente, contro il riarmo 
atomico tedesco: e alla Francia, quel
lo di tentar di condizionare dall'ester
no quell'alleanza Atlantica, che De 
Gaulle non afferma affatto di voler 
distruggere, bensl di volervi rimanere 
estraneo, anche se gli fosse possibile, 
con alcuni membri di essa, intratte
nere accordi bilaterali. 

Ma da una esemplificazione di que
sto genere, di quanto De Gaulle cioè 
può ripromettersi come svolgimento 
del suo distacco dalla NATO, deriva 
l'opposto stato d'animo, che le di
chiarazioni del 21 febbraio hanno su-

KossIGHIN 

scitato. E' venss1mo, si osserva, che 
la NATO non cesserebbe di esistere, 
tecnicamente, per il fatto che De Gaul
le se ne ritiri, o perchè egli cerchi 
di sostituirvi, contro l'isolamento di
plomatico della Francia, un altro giro 
di accordi, che abbia il suo perno in 
URSS, e magari qualche leva anche 
nei rapporti con la Cina. Nondimeno 
il distacco della Francia segna l'inizio 
di una disarticolazione politica del
l'alleanza. L'integrazione militare, che 
De Gaulle ha in gran dispetto, rimar
rebbe, e continuerebbe a sopportare 
anche una interna varietà di regimi 
tecnici, come quella che è già in atto 
per le basi NATO, che si trovino que
ste in Gran Bretagna, o in Francia, 
o in Germania, o in zone marginali 

al patto, come la Spagna. Ma il patto 
atlantico intendeva essere qualche co
sa di più che una forza militare in
tegrata; intendeva diventare una so
prastruttura politica, per la quale tut
ti contemporaneamente i quindici so
ci, al momento di un pericolo comu
ne, partissero assieme, per una soli
dale decisione politica: il che avrebbe 
comportato forme progressivamente 
più vincolanti di atteggiamenti comu
ni, almeno nella rona prevista del 
Nord-Atlantico (gli USA vorrebbero 
bene trovare una consimile solidarietà 
anche su altri fronti, ma finora non 
vi sono riusciti). Ora-, senza neppure 
nominare tali conseguem.e politiche, 
De Gaulle incomincia difatti, da que
sto momento, a distanziare qualsiasi 
responsabilità della Francia da quelle 
mondiali degli Stati Uniti. Nulla di 
più contagioso, evidentemente. A 
chiunque altro diventa invero palma
re, grazie alla illuminazione che sorge 
dai fatti stessi, come De Gaulle abbia 
ragione a non volersi impegnare ad 
una solidarietà globale con la politica 
estera americana, attraverso la NATO. 
Tutte le altre potenze, nessuna esclusa, 
non hanno infatti il minimo potere di 
influire sulle decisioni americane in 
altra area che non sia quella europea, 
e persino in quella europea. Aspettia
mo solo che la gente rifletta: De Gaul
le non ha dissolto un congegno tecni
co, ma ha ricominciato a minare un 
sistema politico. 

La disgregazione. Ohi osserva da 
questo punto di vista la disdetta gol
listà della NATO non può non rel;l
dersi conto che il gesto del generale 
è qualche cosa di più che un aumen
to di spesa di macchinosità per la 
redistribuzione d.ei dispositivi militari 
integrati; ma che ne derivano conse
guenze politiche di ordine mondiale, 
anche se scatenate da una potenza 
che non ha, propriamente, gli strumen
ti di potenza che servono a un con
dominio planetario del potere. Di qui 
le esclamazioni, contenute ma indub-
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bie, di sgomento, di fronte alla « lo
gica i. del Generale. Gli si concede che 
egli muova da premesse giuste (l'inat· 
tualità della NATO dopo la destali
nizzazione e la conseguente politica 
coesistcnziale dell'URSS ), ma che ne 
deduce conseguenze illecite assurde, 
sia dal suo stesso punto di vista (in 
quanto non ha carte da giocare come 
potenza indipendente, nè stati disposti 
a contrarre con lui gli auspicati patti 
bilaterali), sia da quello degli altri 
membri dell'alleanza, i quali ritengo
no che non solo non sia giunto il 
momento di disfarla, ma anzi di orien
tarla verso una stabilizzazione ai fini 
di un più solido accordo di coesisten
za, e magari di quel trattato di non 
aggressione con il gruppo di Varsa
via, al quale l'URSS annette, da 
tempo, una certa importanza. 

La disarticolazione, la sfiducia già 
serpeggiante nell'Alleanza, il fatto che 
gli americani la pospongano di fatto 
ai loro interessi asiatici, tutto questo 
rischierà, sotto i colpi della polemica 
gollista, col frantumare il campo oc· 
cidentale. E a questo punto, giungono 
a dire gli atlantisti puri, chi potrebbe 
trattenere l'URSS dal cercare, per vie 
interne, di sostituire in Europa occi
dentale la leadership americana, e 
dal riuscirvi almeno nel caso dei paesi 
più prét>ensi al neutralismo, o con 
più forti partiti comunisti? Se la for
mula del « Washington post », che 
abbiamo ricordato agli inizi, è quella 
della sdrammatizzazione, è compren
sibile dle la formula opposta, delle 
previsioni più nere, abbia valore oggi, 
ad esempio, per le democrazie cristia
ne europee, e in generale per tutte 
le formazioni politiche o d'opinione 
che accettano come un dato definiti
vo e non sgradevole l'egemonia ame· 
ricana attraverso la NATO: le destre 
conservatrici e centriste. 

Londra e Bonn. Non confonderemo 
con questa forma di allarmismo, tut· 
tavia, l'atteggiamento di due fra i 
maggiori contraenti della NATO: la 
Gran Bretagna, e la Germania Fe
derale. 

In nessuno dei due paesi, si sarà 
notato, la disdetta gollista della NATO 
è stata presa troppo sul tragico. Il 
Libro Bianco inglese della Difesa, 
mentre dichiara inderogabile a termine 
indefinito il patto atlantico, come stru
mento insostituibile della sicurezza bri
tannica, è stato pubblicato nel mede
simo giorno, in cui il governo inglese 
dava assicurazione alla Francia che con
tinua ovviamente la cooperazione con 
Parigi per la costruzione di aerei mi-
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litari ad ali variabili: e il progetto 
di De Gaulle nei confronti della NATO 
era noto. 

Si è egualmente osservato come, il 
22 febbraio al mattino, la stnmpa te· 
desca, quasi per una parola d'ordine, 
presentasse l'atteggiamento gollista co
me cosa vecchia e scontata: De Gaulle, 
si diceva, propone la riforma della 
NATO; in caso contrario, l'uscita del
la Francia. Ora non era punto vero 
che De Gaulle proponesse la riforma 
della NATO; bensl che tutti i disposi· 
tivi NATO in Francia passassero, al 
1969, sotto comando francese (non 
sotto ,un generale francese al posto 
di Lemnitur; ma sotto la sovranità 
francese). Solo dopo qualche giorno, 
dinanzi alla interpretazione della « bru
tale franchezza » di De Gaulle, anche 
l'opinione tedesca si è allineata. E 
nondimeno, Bonn ha continuato a non 
drammatizzare. 

Il fatto è che Gran Bretagna e 
Germania Federale, almeno da un pun
to di vista, non hanno poi tutto da 
perdere dalla disdetta frnncese. La 
Gran Bretagna sa che essa divente· 
rebbe il principale punto di appoggio 
della NATO in Europa; comunque, 

che accrescerebbe certe sue prestazioni 
alla direzione del comando americano 
(che è il solo effettivo) della NATO, 
in cambio delle quali meriterebbe di 
essere associata a minor spesa, all'azio
ne americana di containment della Ci
na, che va, a Londra, sotto il nome 
di «politica a est di Suez ». In altre 
parole. Più scade la partecipazione 
francese alla politica europea degli Sta
ti Uniti; più la Gran Bretagna si im
pegna a sostituirvela: più gli Stati 
Uniti sosterranno la Gran Bretagna in 
quel residuo di politica imperiale che 
si colloca a est di Suez, un residuo 
che i laboristi amministrano con una 
solerzia (e un desiderio di economia) 
che i loro oppositori, i conservatori, 
dovrebbero benevolmente riconoscere 
come un omaggio concreto alle tradi
zioni britannièhe di accortezza e di 
gloria. 

Ma è chiaro che anche la Germania 
ha qualche cosa da ricavare dalla 
disdetta francese. Il ricavo deriva 
obiettivamente dall'aumento del ri
schio, cui viene esposta la rona avan
zata della NATO, il territorio Federa
le, ora privo di un retroterra e di un 
ponte verso l'Atlantico, quale è stata 
a tutt'oggi la Francia. Ora, più si 
rischia per la difesa comune, e più si 
ha ragione di chiedere. E ciò che chie
de la Germania è ben noto. 

Nessuno a Bonn si è lasciato infatti 
persuadere che il Comitato McNamara 
sia un perfetto surrogato della MLF· 
il governo tedesco non ha rinunziat~ 
dunque per nulla a un reiterato ap
pello, diretto a una ,più diretta co
gestione atomica. Anche nella prima 
riunione atlantica a Cinque del Comi
tato McNamara, la Germania (Has
sel) avrebbe avanzato la richiesta di 
un diritto di veto tedesco all'uso del
le armi atomiche NATO in territorio 
tedesco. Che pacifismo, si è tentati 
di dire. Ma si tratta del contrario. 
Il principio del veto è quello della 
unanimità; il principio della unanimi
tà comporta la parità di decisioni. 
Una scorciatoia nuova dunque, per 
sempre il medesimo scopo. Ma come 
disconoscere che, con il ritiro di De 
Gaulle, queste richieste tedesche di
verrebbero più pressanti, e forse più 
ascoltate, finalmente, dalla Casa Bian· 
ca? Prima di Natale, Johnson aveva 
fatto sapere ai tedeschi che potevano 
rimettersi in tasca la domanda di co
gestione atomica; dopo il 21 febbraio, 
von Hassel non sbaglia del tutto a 
farle rispuntare. 

Gli alleati di domani. Il difetto di 
queste argomentazioni non è di essere 

CIU EN LAI 



sbagliate. A noi sembrano giuste. E' 
invece, probabilmente, di essere in
sufficienti; e cioè che, nell'esporle, non 
si tiene conto che esse possono già 
aver attraversato la mente dello stes
so De Gaulle. Anzi, sarebbe del tutto 
consono al suo stesso modo di pen
sare l'aver previsto per l'appunto 
questo, che, col suo ritiro, la NATO, 
indubbiamente, persisterà nella sua 
facciata, ma si tradurrà di fatto in un 
consolidamento dei rapporti bilaterali 
(indubbio) tra Stati Uniti e Gran Bre
tagna; e in uno eventuale (ma da con
testare attivamente) tra Stati Uniti e 
Germania. 

E' evidente che De Gaulle pensa in
fatti al nocciolo di un sistema inter
nazionale, nd quale, da un lato si pon
ga un nodo indissolubile (a fini im
perialistici, con Londra subalterna) 
tra le due potenze anglossassoni; dal
l'altra un secondo sistema, Mosca
Parigi, entro il quale dal punto di 
vista del potenziale nucleare Parigi 
avrebbe la stessa subordinazione verso 
Mosca, che Londra verso Washington. 
Ma Parigi e Mosca potrebbero insieme 
offrire a Bonn un modus vivendi nuo
vo, cioè un avvicinamento progressi
vo delle due Germanie, ai fini di 
un'unificazione che abbia come condi
zione assoluta il disarmo nucleare del 
nuovo stato confederale tedesco. E 
si badi che il momento non è affatto 
mal scelto. Infatti, mentre Erhatd
Schroeder (e Hassel) sono sempre per 
ripresentare la domandina di cogestio
ne atomica nella NATO, l'SPD vi è 
progressivamente contraria, in quanto 
vi scorge un impedimento primario 
all'unificazione; e vi sono contrarie 
persino (con motivazioni opposte e 
stolide: ma contano per il loro peso 
aritmetico) le correnti progolliste di 
Strauss, entro la CDU. 

Non è dunque esatto ciò che ha 
scritto gran parte delh stampa anti
gollista in questi giorni, e cioè che 
De Gaulle non saprebbe poi cosa farsi 
della indipendenza dalla NATO pro
clamata il 21 febbraio. Noi propen
diamo a pensare che egli abbia in 
mente una politica a termine medio, 
mirante alla formazione di un sistema 
franco-sovietico come garante della 
sicurezza europea (disarmo tedesco), 
da portare su un piano paritario a 
quello anglosassone. Ciò che non pos
siamo prevedere è come si muoverà 
per pervenirvi. Oggi come oggi, in
fatti, egli ha contro di sè: le riaffer
mazioni ufficiali di lealismo atlantico 
della Germania e di Londra; le dichia
razioni di insostituibilità dei metodi 
di integrazione militare della NATO 
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dei membri scandinavi dell'alleanza; 
le ripeti1ioni di fedeltà del Benelux, 
e, non occorre dirlo, dell'Italia. 

Ma i prossimi passi da tenere d'oc
chio, presso De Gaulle, sono, oltre che 
verso Mosca, in due direzioni. 

Una, e quella della politica europei
stica. De Gaulle tenderà, a Mosca, a 
stabilire determinati vincoli econo
mici con l'Est: è molto probabile che 
la Francia proponga alla CEE di assu
merne di consimili, tentando, per que
sta via, di spostare i Cinque, a loro 
volta verso un certo disarmo mentale, 
e un certo interesse economico, nei 
confronti dell'area socialista europea 
ed asiatica. 

La seconda carta del generale è, in
direttamente, quella della Chiesa. Non 
c'è dubbio che la Chiesa cattolica ap

poggi vedute e funzioni neutralistiche 
(anche se mantiene la sua predilezione 
per il liberalismo occidentale), le sole 
che ipossono rigarantire una via alla 
libertà religiosa alle masse cattoliche 
dci paesi socialisti, ed espandere nel 
Terzo mondo l'autorità e il proseliti
smo cattolico. Che De Gaulle guardi 
(ancora senza parlarne) al neutrali:.mo 
implicito nell'ecumenismo dei pon.!_i
ficati di Giovanni e Paolo ci sembra 
tanto più probabile, in quanto esso è 
già sin d'ora di qualche influenza nel

le correnti dirigenti della politica este
ra di altri paesi, per esempio l'italiana. 
Nessuno può ignorare che dentro la 
maggioranza di governo, in Italia, pro
pendono verso atti neutralistici ~ia i 
socialisti, sia frazioni democristiane 
pari a un quarto almeno del partito; 

e che, fuori del governo, appoggereb
bero una politica neutralistica, senza 
pretendere immediate variazioni so
stanziali di « sistema », i comunisti. 
Si badi che, sommate assieme, queste 
.orze sono, come base popolare, quasi 
pan alla metà, se già non la sor
passano. 

Sarà vero che De Gaulle ci ha pen
sato? Non lo sappiamo, ma ci sem
brerebbe strano che ignorasse questi 
dati; che non ammettesse un'ipotesi, 
avverandosi la quale, per incidenza, 
tutti gli schieramenti cattolici europei 
entrerebbero in crisi. Pura immagina-
2.one? Ma questa è l'unica dote, cre
diamo, che nessuno ha ma1 negato al 
Generale. E in fondo fa disgiunzione 
ua «civiltà cristiana » e « Occidente », 

è, per l'Europa cristiana più avanzata, 
una ipotesi da lungo tempo delineata. 
Mounier, contrapponendo il cristiano 
al borghese, non ha parlato solo per i 
nostri amici di « Esprit». 

FEDERICO ARTUSIO 

abbonatevi 

all'astrolabio 
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Sen. Kennan: Non dobbiamo credere 
che qualsiasi fazione comunista che ve
nisse al potere in qualsiasi parte del 
mondo sarebbe alle dirette dipendenze 
di uno dei blocchi comunisti. Non è 
vero che quando degli uomini si procla
mano comunisti avvenga in loro una 
specie di magica trasformazione che li 
rende completamente diversi da tutti 
gli altri uomini, o diversi da come era
no prima. Sentimenti di nazionalismo e 
altri sentimenti continuano sempre ad 
influenzarli, e molto ... 

Il risultato del conflitto vietnamita 
non è la restaurazione dell'unità tra 
Unione Sovietica e Cina comunista. 
Penso che le cose siano ormai andate 
troppo in là perchè questo avvenga. Ma 
è quello di dare alla loro rivalità una 
forma molto pericolosa per i nostri inte
ressi e per quelli della pace mondiale, 
e cioè la forma di una competizione per 
dimostrare quale dei due paesi sia il 
più antiamericano, il più contrario alla 
nostra politica, e il più strenuo difen
sore di ciò che essi chiamano « movi
menti di liberazione nazionale». 

Che farebbe Kennan? 
Sen. WILLIAMS: Se a quel tempo 

(inizio delle ostilità nel Vietnam) la 
responsabilità di decidere fosse stata 
vostra, le vostre decisioni sarebbero 
state in qualche modo diverse da quel
le che sono state prese? 

Scn. KENNAN: No, ma credo che se 
abbiamo sbagliato in qualcosa, proba
bilmente è stato nell'impegnare i nostri 
soldati nel conflitto... Questa è, da 
anni, la mia opinione, ed è basata sul 
fatto che, tempo addietro, ho dovuto 
compiere dei precisi studi sulle difficol
tà che avremmo incontrato nell'even
tualità di un nostro intervento in Rus
sia nel 1918. Il mio parere fu che biso
gnava andare molto cauti nell'impegna
re forze americane in una situazione del 
genere, a meno che non fosse possibile 
sapere con esattezza come disimpegnar
si al momento opportuno. 

Sen. WILLIAMS: E allora vi do
mando: dal momento che abbiamo 
mandato nel Vietnam circa 200.000 uo
mini, che cosa ci consigliate di fare a 
questo punto? 

FULBRIGHT 
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USA 
come uscire dalla trappola 

Presentiamo ai lettori un importante documento che il 
nostro corrispondente I. F Stone ci invia da Washington 
e sul quale la grande stampa americana ha preferito tace
re: si tratta di uno stralcio dal dibattito tenuto in sede di 
Commissione esteri del senato USA sul problema del 
Vietnam. Da esso si rileva la presa di coscienza di una 
parte autorevole della 
classe dirigente politi
ca americana sulla ne
cessità di isolare il 
conflitto ed intavolare 
serie trattative per la 
pacificazione del Sud
Est asiatico. 

Sen. KENNAN: Io consiglierei <li 
non aumentare l'invio di soldati, nè 
quello di contingenti. Dovremm9 cer
care di limitare il conflitto, e non di 
estenderlo. Dovremmo adottare una 
strategia difensiva che ci mettesse nel
la posizione di non dover essere solle
citati, che non ci ponesse in cattiva lu
ce, e che ci consentisse di attendere e 
di lasciare che la situazione si aggravi 
gradualmente per i nostri nemici. Cre· 
do che con un po' più di pazienza di 
quanta ne abbiamo dimostrata finora, 
potrebbe maturare la possibilità di una 
accettabile soluzione del conflitto. 

Sen. CHURCH: La linea di difesa 
della NATO non ha represso il comu· 
nismo, ossia esistono ancora dei partiti 
comunisti dietro la linea difensiva del· 
la NATO. In Italia, il secondo partito 
è quello comunista, e in Francia esiste 
un partito comunista molto influente. 
E' vero? 

Scn. KENNAN: Sl, è vero. 
Sen. CHURCH: Se nell'Europa occi

dentale, dietro la linea difensiva della 
NATO, non scoppiano guerriglie di li
berazione nazionale, questo è dovuto al 
fatto che le economie dei paesi dell'Eu
ropa occidentale si sono sviluppate e 
mostrano una certa coesione interna. E 
anche al fatto che in questi paesi vi è 
una forte maggioranza che sostiene le 
istituzioni democratiche. E' forse per 
questo che il comunismo non ha potuto 

KENNAN GAVIN 

prevalere nell'Europa occidentale? 
Sen. KENNAN: Senz'altro ... 
Sen. CHURCH: Dunque non abbia

mo preso in debita considerazione le 
differenze che contraddistinguono la si
tuazione asiatica e quella africana, le 
due regioni ex-coloniali del mondo. 

Un altr~ nemico 
Sen. CHURCH: Non pensate che in 

questi paesi le popolazioni temano me
no, o si oppongano meno al comunismo 
di quanto non facciano per l'imperiali
smo o per il colonialismo proprio per
chè li hanno sperimentati per due secoli 
e sono riusciti a sbarazzarsene solo a 
prezzo di grandi sacrifici e di dure 
lotte? 

Sen. KENNAN: Oh, sì. L'influenza 
di queste ideologie è molto diversa in 
Asia e in Europa ... 

Sen. CHURCH: In questi paesi del-
1' Africa o dell'Asia vi è oggi libertà nel 
senso in cui noi la intendiamo? 

Sen. KENNAN: No, affatto. Mi ri
cordo di aver letto non più di due gior
ni fa, un articolo di una delle maggiori 
autorità americane nel campo della let
teratura cinese, in cui l'autore sottoli
neava che la lingua cinese ha solo un 
termine che lontanamente corrisponde 
alla nostra parola « libertà », ma questo 
termine cinese implica anche il signi
ficato di sregolatezza e di indisciplina. 

Sen. CHURCH: Chi è l'autore del
l'articolo? 

I 
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Non si t ratta di aggressione 
Sen. KENNAN: Per quanto riguar

da i fatti del Sud Vietnam, non credo 
sia appropriato l'uso del termine « ag
gressione». Non solo perchè l'attuale 
situazione ha delle radici profonde in 
alcuni avvenimenti accaduti proprio 21-
l'interno - e non al di fuori - del 
Sud Vietnam, ma anche perchè i con
fini tra Nord e Sud Vietnam sono 

• molto particolari. Originariamente, in
fatti, non erano stati creati per deli
mitare due Stati. Ne deduco che, se 
usiamo il termine « aggressione » -
come fanno alcuni rappresentanti del 
nostro governo - si può dare adito 
a confusioni. Non possiamo illuderci 
considerando il Vietcong una forza 
esterna, o pensando che non sarebbe 
esistito se non ci fossero stati degli 
incoraggiamenti esterni. Non avrebbe 
potuto essere cosl forte, mentre tutti 
i fatti accaduti stanno a dimostrare 
che il Vietcong era già forte prima 
di ricevere gli aiuti del Nord Viet
nam. 

Sen. CASE: Allora, voi non siete 
d'accordo con quanto ha detto il Sot
tosegretario di Stato Ball nel suo re
cente discorso alla Northwestern Uni· 
versity, e cioè che il Nord Vietnam e 
Hanoi hanno creato il Vietcong ... e che 
si tratta solo di un'organizzazione fitti
zia creata da Hanoi... 

JoHNsoN E HuMPREY 

Sen. KENNAN: Non sono di questo 
parere. Durante la conferenza per la 
pace (1919), alcuni dei nostri alleati 
persuasero l'Ammiraglio Kolciak, capo 
delle forze anticomuniste in Siberia, a 
firmare una dichiarazione di alta ispi
razione democratica, con il preciso sco
po di ottenere l'aiuto degli S.U. I no
stri alleati scrissero per lui questa di
chiarazione, in termini che ritenevano 
suscettibili di attirare l'attenzione degli 
idealisti americani, ed è proprio per 
questo che la dichiarazione non ebbe 

Sen. KENNAN: John Fairbanks 
(New York Review of Books, 17 feb
braio ). 

Sen. CHURCH: Dunque, in questi 
paesi che sono essenzialmente totalitari, 
sebbene noi li includiamo sempre nel-
1 'espressione di uso corrente «mondo 
libero», i cambiamenti, se avvengono, 
a~engono per Io più in conseguenza di 
v1olenze, ossia di rivoluzioni, piuttosto 
che di libere elezioni. 

Le speranze frustrate di Woodrow 
Wilson 

. Sen. KEl'.'NAN: Penso che questo 
sia inevitabile in molte parti del mon
do... Le libere elezioni presuppongono 
un certo modo di pensare nella grande 
massa della popolazione. Abbiamo già 
avuto lo stesso problema a proposito 
dell'intervento in Russia. Woodrow 
Wilson sperava che in Russia potessero 
avere luogo delle «elezioni», ma non 
si rendeva conto che si trattava di un 
paese cosl sconvolto dalla violenza, dal 
t~rrore, dalla paura, e da terribili espe
rienze del passato, che nessun russo si 
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sarebbe fidato di un altro russo che 
indicesse delle libere elezioni. .. 

Penso che le cose cambieranno in Ci
na come sono cambiate in Russia. Suc
cede sempre cosl. Verrà una nuova ge
nerazione di leaders cinesi e difficil
mente il loro atteggiamento verso di 
noi potrà essere peggiore di quello dei 
leaders attuali. Per quanto riguarda i 
problemi internazionali, la storia ci in
segna che la pazienza ha sempre avuto 
un risultato migliore della violenza. 

Vi è stata una grande confusione, 
proprio a questo proposito, nei riguardi 
di Hitler e dei nazisti, e ogni afferma
zione del genere è suscettibile di ecce
zioni. In questo campo è assolutamente 
impossibile generalizzare. Vi sono, vi 
possono essere, minacce alla pace che 
devono essere affrontate nel modo in 
cui avremmo dovuto affrontare Hitler. 

Ma, in linea di massima, specialmen
te quando si ha a che fare con conflitti 
che minacciano di svilupparsi su scala 
mondiale, è senz'altro meglio ascoltare 
i suggerimenti della pazienza prima di 
fare dei passi di cui potremmo pentirci. 

alcun effetto. Le condizioni essenziali 
per movimenti di questo genere non 
erano presenti in Siberia a quel tempo, 
e chiunque fosse al corrente della situa
zione avrebbe potuto dircelo. Kokia'k 
stesso fu destituito e ucciso entro un 
anno. 

Una politica sconosciuta. 
Sen. LAUSCHE: Qual'è l'alternati

va, supposto che ne abbiate una, alla 
politica seguita fino ad oggi dal nostro 
governo? 

Sen. KENNAN: Non ho ancora ben 
capito quale è stata la politica seguittl 
finora dal nostro governo. Se sapessi 
quale è stata, e se riuscissi a capirla 
meglio, forse potrei indicare una po5-
sibile alternativa. 
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SIRIA 

un putsch 
Integralista 

11 Medio Oriente torna a farsi caldo. 
La terra d'Islam sta diventando an

cora una volta una zona minata sulla 
quale la strategia occidentale torna 
ad innestarsi conducendovi una sorda 
battaglia, per il momento limitata al 
coagularsi di alleanze tra Stati satelliti 
e ai tentativi di isolamento politico di 
forze non allineate. I primi del no
vembre scorso, USA e RFT vendono 
all'Iran una partita di armi per 200 
milioni di dollari. A metà dicembre 
Londra e Washington decidono l'invio 
in Arabia Saudita, su richiesta di Fay
sal, di materiale militare ultramoderno 
del valore di 500 milioni di dollari. 
In sincronia con queste due massiccie 
forniture militari avviene il tentati
vo di saldatura dell'asse conservatore 
Ryad-Teheran-Amman (un «ritorno 
d'occidente» in terra d'Arabia pro
mosso dal monarca saudita Faysal). 

Ancora altri sintomi di questo peri
coloso agitarsi d'acque nello scacchiere 
medio-orientale: la Gran Bretagna cala 
una mano autoritaria su Aden e sui 
protettorati del Golfo Persico; ad un 
atteggiamento liberale si sostituisce 
una politica « forte » nel tentativo di 
rinviare nel tempo ogni progetto di 
autonomia di quei territori. Iran e 
Arabia Saudita cercano di costringere 
l'Irak, valendosi del ricatto kurdo, ad 
allinearsi al campo moderato. 

I • puri • di Jedid. E' in questa si
tuazione fluida e tesa nello stesso 
tempo che scoppia il putsch di Dama
sco. I baasisti « puri », i giovani uffi
ciali integralisti raccolti intorno al 
generale Jedid e al colonnello Hatum, 
depongono, il 23 febbraio, il governo 
siriano e dichiarano esautorata la dire
zione interregionale del BAAS. Alcuni 
parlano di « regolamento dei conti » 
all'interno del « partito socialista del
la resurrezione araba: Zuayen e Atassi 
succedono a Bitar e ad Hafez. Altri 
sostengono la possibilità di un inse
rimento cinese {anche se indiretto) nel 
Medio Oriente (gli « ultras » siriani 
avrebbero una funzione di contesta
zione sia del filosovietismo di Nasser 
che del «fronte islamico» emanato 
da Faysal). E' ancora troppo presto 
per verificare fino in fondo la giu-



stezza di queste interpretazioni. Per 
ora cerchiamo di chiarirci i perchè 
interni degli avvenimenti siriani. Una 
analisi, sia pure sommaria, dei pro
dromi dcl putsch può anche fornirci 
la chiave per comprendere quali sa
ranno le ripercussioni internazionali 
immediate e non immediate del vio
lento cambio della guardia damasceno. 

Il putsch siriano ha lunghe radici. 
Il suo scoppio improvviso è solo ap
parente. Esso è infatti la violenta ma
nifestazione di una malattia che da tre 
anni serpeggia nei risvolti della crona
ca politica damascena. E' il peccato 
originale dcl BAAS. Il cerchio di am
biguità entro cui è stato costretto a 
camminare dall'8 marzo del 1963, 
giorno in cui un colpo di stato militare 
lo portò al potere. Da quel momento 
un partito « civile » è stato costretto 
a subire le spinte spesso opposte della 
realtà militare siriana rimanendone for
temente influenzato. In tre anni di 
esperienza di potere, infatti, la forza 
originaria del BAAS una discreta base 
popolare, si è logorata, ristretta, co
stringendo i « capi storici » del partito 
a ricercare e a subire l'appoggio delle 
giovani leve militari baasiste, pervase 
di un nazionalismo angoloso e di un 
socialismo integralista quanto confuso 
(di qui il continuo opporsi siriano al 
nasserismo dopo la fallita unione del 
'58-'61 e le accuse - peraltro ingiu
ste - di espansionismo e di mode
ratismo lanciate nei confronti del 
presidente egiziano). Ma questa ricerca 
di appoggio malsubito e condizionante 
ha nascosto sempre uno « stato di 
necessità » dato che mai si è allonta
nata dai leaders baasisti l'idea dt un 
ritorno « civile » del partito. 

In tre anni, giocando gli ufficiali 
l'uno contro l'altro, l'ala « civile » dcl 
BAAS ha tentato di neutralizzare i 
« militanti indisciplinati e opportunisti 
dell'esercito », sia quelli che rappresen
tavano il vecchio ordi"e sociale, t1 
« braccio secolare ,. di quella borghesia 
mercantilistica, cioè, che ha interrotto 
quattro anni fa il prematuro, anche se 
fondamentalmente positivo, esperimen
to unitario con l'Egitto, che quelli so
spetti di nasserismo come il colonnello 
Mohamed Omran. Procedendo attra
verso questa progressiva eliminazione 
degli elementi spuri dell'armata, il 
BAAS non ha fatto altro però che im
mergersi sempre di più nella sua di
mensione militare mettendosi quasi 
completamente nelle mani dei giovani 
ufficiali « puri », guidati dal generale 
Jedid e dal colonnello Hatun, che, per 
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essere coscienti di rappresentare il po
tere reale, tendevano naturalmente a 
far prevalere le proprie idee, il proprio 
duro nazionalismo, la propria intransi
genza politica (un 'orgogliosa contesta
zione del nasserismo che portava sia a 
un caotico « bruciare le tappe » nella 
costruzione del socialismo che ad un 
progressivo rinchiudersi all'interno dei 
confini siriani). Ed è a questo punto. 
quando cioè il potere baasista nori ha 
potuto più reggersi sull'onda delle riva
lità fra i vari clans militari, che è ini
ziato il braccio di ferro tra i « civili » 
(legati alla direzione interaraba e al se
gretario generale del partito, Razzaz) 
e la nuova classe dirigente dei giovani 
ufficiali, risoltosi, almeno per ora, con 
la totale sconfitta del BAAS « civile ». 
I giovani ufficiali, i katriyin (regionali
sti), hanno avuto la meglio sulla dire
zione interaraba del partito. 

La struttura del BAAS. A questo 
punto occorre chiarire quale è la strut
tura organizzativo-politica del BAAS 
I fondatori del «partito della rinascita 
araba», considerando la nazione araba 
nella sua globalità (rifiuto delle linee di 
confine create artificiosamente dalla lo
gica coloniale) hanno tentato di dare al 
BAAS una dimensione superstatale 
creando una struttura organizzativa che 
prevede una direzione nazionale (intc
raraba) dalla quale vengono emanate 
diverse direzioni regionali, una per ogni 
Stato. Ed è proprio la direzione regio
nale siriana, quella dei katriyin cioè, 
che ha esautorato la direzione naziona
le del partito e i « capi storici » la not
te del 23 febbraio. Non è poi del tutto 
assurdo questo nascere di rivalità fra i 
due nuclei direzionali baasisti operanti 
in Siria. Dando il via alla politicizzazio
ne di un compatto gruppo di ufficiali 
intransigenti e pieni di fervore mani
cheo, al fine di difendere il potere na
zionale. il BAAS non ha fatto altro che 
covare la sua morte politica preparan
do la strada a successori « angolosi », 
privi di nuances, ferocemente antinas
seriani - per aver seguito durante tre 
anni il mito di un BAAS unica guida 
del risorgimento arabo - e quindi ten
tati di dimenticare sempre più la di
mensione panaraba dell'ideologia baa
sista e di ricoprire un duro nazionali
smo « regionale ». 

Un abbraccio scomodo. I primi sin
tomi di quello che doveva accadere il 
23 febbraio si ebbero nell'estate scorsa 
Jeune Afrique dell'8 agosto affermava 
che « ormai il BAAS intende volare 
con le proprie ali. In Siria l'esercito 
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non avrà altro da fare che obbedire. I 
militari avevano perduto questa abitu
dine dal colpo di stato di Husni Zaim 
del 22 marzo 1949 ». L'articolo del 
settimanale rifletteva i desideri della Ji
rezione nazionale baasista. Era pressap
poco in quel periodo (agosto '65) che 
i « capi storici » del BAAS, Michd 
Aflak (fondatore del partito) e Salah 
El-Bitar, leaders dei «civili», ritorna
vano, dopo alcuni mesi di parziale as
senza politica, a far sentire il loro peso 
nelle vicende interne siriane. lniziavJ 
la fase acuta del braccio di ferro. 

La direzione nazionale del BAAS cer
cava di sciogliersi dall'abbraccio intran
sigente e ormai scomodo degli ufficiali 
katriyin e di dare una dimensione ci
vile allo stato siriano. Ma era un ten
tativo destinato a durare poco. 

Nel corso del '65 il sordo braccio di 
ferro tra civili e militari ha determi
nato il confuso procedere della realtà 
politica siriana. Le due spinte si con
trapponevano. Il 3 gennaio '65 Hamin 
El-Hafez annuncia bruscamente la na
zionalizzazione di 107 società private e 
la restituzione totale allo stato della 
ricchezza del sottosuolo (l'industria pe
trolifera era già stata nazionalizzata il 
22 dicembre del '64 ). I « signori azio
nisti » sono pregati di fare i bagagli 
e di non conservare che il 10% del 
loro capitale. 

La • gihad ,. degli Imam. Queste de
cisioni avevano con tutta probabilità 
l'impronta intransigente dei giovani uf
ficiali di Jedid. Venti giorni dopo, il 
23 gennaio, gli Imam proclamano la 
gihad (guerra santa) e sollevano i com
mercianti contro i « nemici di Dio in
filtratisi nel governo ». La folla comin
cia a radunarsi urlando nei suks di 
Hamidieh, un quartiere di Damasco. I 
negozi chiudono. Uomini armati pren-

HA FEZ 
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DAMASCO 

La ragione delle armi 

dono poslZlone nella moschea degli 
Omayadi. La risposta del BAAS è dur.i. 
La sommossa è circoscritta e soffocata. 

Nonostante questa vittoria, i decreti di 
nazionalizzazione vengono, qualche 
tempo dopo, ridimensionati e attenuati 
(alcuni addirittura abrogati), dietro le 
pressioni, sembra, della direzione inte
raraba. 

Questo ricomporsi della spinta in
transigente, anche se caotica, dei gio
vani ufficiali regionalisti favorisce l'in
nestarsi all'interno del Consiglio della 
Rivoluzione di forze moderate prove
nienti dalla borghesia cittadina. E con
temporaneamente tornano a galla Aflak 
e Bitar. I due «capi storici » insieme a 
Hafez tentano di sfruttare queste forze 
moderate per contrastare l'angoloso 
estremismo dei katriyin di Jedid. Il 
braccio di ferro spinge le due fazioni 
su binari divergenti. Sempre più setta
ria la posizione dei giovani ufficiali re
gionalisti, sempre più accomodante, 
moderata (il rifiuto di procedere ad ul-
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teriori nazionalizzazioni) quella dei 
« civili ». 

Un • casus belli •. La conferenza del
la « lega araba » tenutasi a Casablanc;1 
nella seconda metà del settembre scor
so doveva fornire ai regionalisti l'occJ
sione di ristabilire il proprio potere. Il 
sommet segnava infatti una battuta 
d'arresto della sinistra araba. Dalla cit
tà marocchina usd la parola d'ordine 
del mantenimento dello statu quo, del
la pacifica coesistenza fra monarchie 
feudali come Arabia Saudita e Giorda
nia, e repubbliche socialisteggianti 
quali la RAU e la Siria. Era una inne
gabile vittoria del con ;ervatorismo di 
Faysal o di Husseyn di Giordania c;ul 
progressismo di un Nasser o del BAAS. 
(Quella di Nasser fu in realtà una 
« sconfitta voluta ». Il Presidente egi
ziano, secondo le sue stesse dichiara
zioni, aveva bisogno di un relativo tem
poraneo armistizio per dedicarsi alla 
« costruzione del socialismo in casa pro
pria», cosa che sta facendo). Quando 
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il presidente siriano Hafez rientrò in 
patria dopo aver sottoscritto il patto 
di non belligeranza con il conservato
rismo della penisola arabica, si trovò di 
fronte a una grave crisi interna. Intere 
sezioni del BAAS si ribellavano e, non 
riconoscendo la legittimità delle deci
sioni prese a Casablanca, si dimetteva
no dal partito. I regionalisti risalivano 
la corrente. Un loro uomo, Yussef 
Zuayen l'uomo tornato alla ribalta da 
vincitore il 23 febbraio, divenne pri
mo ministro. Aflak e Bitar si ritirarono 
nell'ombra. 

Ma se il sommet arabo ha fornito il 
casus belli, il risorgere dei giovani uf
ficiali regionalisti raccolti intorno al ge
nerale Jedid, ha altri perchè. Il 12 set
tembre ]eune Afrique scriveva: « In 
Sir:a il Consiglio della Rivoluzione, che 
funge da assemblea legislativa, conta 
oggi fra i suoi mei;nbri diversi elementi. 
della borghesia cittadina noti per la lo
ro moderazione. Secondo i dirigenti 
baasisti nessuna misura di nazionaliz
zazione interesserà più le imprese e le 
proprietà private che continuano a rap
presentare il 50% dell'economia dcl 
paese ». Una notizia importante, que
sta, se si tiene conto che proprio in 
quel periodo si era proceduto ad un al
largamento del Consiglio della Rivolu
zione del quale tornarono a far parte 
sia Aflak che Bitar ( e non è difficile 
pensare che proprio questa prospettiva 
di stasi rivoluzionaria abbia ridato vi
gore alla « sinistra » dei giovani uffi
ciali di Jedid e di Hatun spingendoli 
poi, sull'onda del malcontento popo
lare, dovuto alle decisioni di Casablan
ca, a riconquistare il potere). 

Le decisioni del sommet di Casablan-
. ca, come abbiamo visto, forniscono 

l'occasione per un ulteriore rovescia
mento dei rapporti di forza. La politica 
del BAAS siriano ridiviene « dura » . 
Ma è un breve ritorno, quello di Jedid 
e di Hatun. Il primo gennaio di q1.1e
st' anno avviene a Damasco quello che 
Le Monde ha chiamato « il colpo di sta
to bianco ». La direzione nazionale del 
BAAS scioglie la direzione regionale, 
riporta al potere Aflak e Bitar incari
candoli di procedere ad una « democra
tizzazione del potere e di far rientrare 
i militari nelle caserme ». Sembra che 
finalmente i « civili » abbiano raggiun
to il loro scopo. 

Il 1 O gennaio il segretario generale 
del BAAS, Munif El-Razzaz, afferma 
che « la piccola e la media borghesid 
hanno un loro ruolo da giocare all'in
terno di una società baasista poichè, in 
un paese sottosviluppato, il socialismo 
non si traduce nella lotta di classe ma 
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assume la forma di un combattimento 
nazionale contro l'imperialismo ». Il to
no di questa dichiarazione è apertamen: 
te conciliatorio, il socialismo baasista si 
ammorbidisce, si dissolve in parte nel 
generico richiamo all'unità nazionale 
contro i nemici esterni. Il « peccato 
d'origine» del BAAS ha dato i suoi 
frutti. I civili sono costretti a ricorrere 
a consensi spuri per cercare di contc!
nere l'intransigente durezza dell'anima 
militare del partito che hanno contri
buito a far nascere. 

A questo punto il « rompicapo si
riano » si avvia ad una soluzione. Il 
mare di ambiguità nel quale il BAAS 
si trova sempre più immerso provoca 
una improvvisa positiva apertura di 
Damasco verso il Cairo. Il tentativo 
saudita di allacciare le fila del « fronte 
islamico » di chiara ispirazione con
servatrice impaurisce i leaders baasisti 
che paventano il ritorno di una rinno
vata presenza coloniale ai confini siria
ni. Assistiamo così ad un paradossale 
procedere su due binari della politica 
di Damasco: involuzione moderata in 
politica interna ed evoluzione pro
gressista (in senso ~eriamente antico
loniale e panarabo) in politica estera. 

Il 5 gennaio Bitar, nell'esporre il 
programma del nuovo governo baasi
sta afferma: «noi lavoreremo sempre 
in favore di un'intesa con gli altri 
movimenti rivoluzionari arabi per an
nientare l'imperialismo, liberare la Pa
lestina e realizzare l'unità della società 
araba socialista ». Le parole del nuovo 
leader siriano sembrano un chiaro in
vito a Nasser, dopo 5 anni di dura 
polemica. Jeune Afrique del 30 gen
naio scrive: «Nel timore di vedersi 
circondata dal " fronte islamico " pro
mosso da Faysal e dallo Scià iraniano, 
come accadde nel 19 .57 dal ' Patto di 
Bagdad ', la Sma si volge istintivamen
te verso il Cairo. Il nuovo primo mini
stro S11lah El-Bitar sarebbe propenso 
a incontrarsi con Nasser e Bumedien al 
fine di organizzare il contrattacco dei 
regimi rivoluzionari ». 

Ma questa « operazione saldatura » 
delle capitali arabe libere, non riesce 
ad andare in porto. I giovani ufficiali 
di Jedid covano il desiderio di rivin
cita. Nella notte fra il 22 e il 23 
febbraio scatta il meccanismo del col
po di stato. Hafez, Bitar, Aflak e 
Razzaz cadono. La Siria torna in mano 
ai « puri » katriyin che sembra ab
biano intenzione di tenerla con la for
za e per molto tempo. 

L'ASTROLABIO - 6 marzo 1966 

Agenda internazionale 

Una fine pericolosa e piena di in
cognite. L'integralismo estremizzante 
dei regionalisti siriani può infatti gio
care concretamente in favore del « ri
torno d'occidente» in terra d'Arabia. 
In una situazione come questa Nasser 
non può rimanere solo. 

L'ambiguità del BAAS, nella sua ve
ste «civile », non poteva portare che 
a questo. Un gruppo di « puri » con 
in mano il potere delle armi, spinti 
da anni di polemica antinasseriana a 
riscoprire un duro nazionalismo « re
gionale», ha per ora avuto la meglio. 
Forse questa è la fine del BAAS. ITALO TONI 

La Nuova Italia 
Percy W. Bridgman 
LA NATURA 
DELLA TEORIA FISICA 

Una chiara sp1egaz1ope de1 comp1t1 particolari del f1s1co critico 
e del fisico sperimentale per comprendere il ruolo e il signifi
cato della scienza L. 1300 

Amleto Bassi 
L' INSUCCESSO 
E IL RITARDO 
NELLA SCUOLA MEDIA 

Le soluzioni pedagogiche, didattiche. psicologiche e sociologi
che del piu grave e inquietante fenomeno scolastico. L. 1100 

David Cram 
"MACCHINE 
PER INSEGNARE" 
E ISTRUZIONE 
PROGRAMMATA 

Un libro • m1sch1ato • e programmato come una macchina per 
insegnare che impegna 11 le:tore in sequenze costruite secondo 
due diversi sistemi d1 programmazione. Prefazione di Aldo Vi
salberghi. L. 1000 

IL SIMBOLISMO 
NELLA LETTERATURA 
NORD-AMERICANA 

I caratteri essenziali della letteratura statun tense del secolo 
scorso. un poligono critico d1 estremo interesse Scritti di Praz, 
Rosati. Melchiori, Pagnini. Spini, Lombardo, lzzo Celli, Gorlier. 
Perosa. L. 2500 

Novità Paideia 
Heinz Schurmann. La tradizione dei detti di Gesù. L. 400 
Pierre Benoit, Rivelazione e 1spiraz1one. L. 500 
Stanislao Lyonnet. Dieci meditazioni su San Paolo. L. 500 
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WILSON E NKRUMAH 

GHANA 

si allunga 
la catena 

H Nel Ghana, in fondo, il Partito 
della Convenziotne del Popolo 

non ha fatto che seguire una tradizio
ne instaurata in Inghilterra dai Tudor: 
ogni domenica in tutte le chiese angli
cane del paese si pregava perchè K wa
me Nkrumah potesse trionfare sui pro
pri nemici spirituali e temporali. Se
guendo tale tradizione, che appartiene 
tanto agli africani quanto agli anglica
ni, d'ora in avanti sarà per la vittoria 
di questi nemici che si pregherà nelle 
chiese ghanesi". 

Non si tratta, come a prima vista po
trebbe apparire, di uno sbrigativo de 
profundis: con questo commento, in
fatti, l'Observer mostrando un distacco 
di pura marca anglosassone ha fatt9 ca
dere gran parte delle asserzioni morali
stiche fatte sul conto di Nkrumah dalla 
grande stampa occidentale. Nessuno 
potrebbe negare che gli orpelli di cui 
il Presidente del Ghana rivestiva il suo 
regime personale, l'araldo che lo se
guiva in Parlamento cantando le sue 
lodi, il trono su cui sedeva e quella 
specie di senato romano che lo attor
niava, costituito dai rappresentanti del 
popolo avvolti in drappi sgargianti, fos
sero pure prova di assolutismo oltre 
che aspetti di un dubbio folklore. Ep
pure, anche a voler dimenticare gli or-
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pelli e le rievocazioni cari a certi regi
mi ormai tramontati in Europa, chi 
guardasse seriamente a certe manifesta
zioni pubbliche della nostra civiltà occi
dentale proverebbe un certo fastidio ad 
unirsi al coro dei giudizi facili che da 
tutte le parti sono piovuti sulle spalle 
dell'abbattuto Osagyefo {redentore) del 
Ghana. 

I militari non entusiasmano. Le no
tizie che fin'ora sono pervenute non 
permettono naturalmente di esprimere 
perentorie asserzioni sulla natura del 
colpo di stato - l'ottavo che si sia ef
fettuato in tutta l'Africa, e sempre ad 
opera di elementi militari, negli ultimi 
nove mesi - che ha permesso al « Con
siglio nazionale di liberazione » di im
padronirsi del potere ad Accra nelle pri
me ore del 24 gennaio. Da parte degli 
organi di stampa delle diverse tenden
ze tutto è stato detto in proposito. Di 
fronte alle prudenti « constatazioni » 
dei giornalisti che scrivono per la stam
pa indipendente, e che in generale si 
sono limitati ad indirizzare insulti al de
posto Presidente e ad esultare per la 
cacciata dei consiglieri sovietici e cinesi 
dal paese, stanno le dure prese di posi
zione di quelli che a sinistra parlano di 
un ben riuscito complotto imperialista 
e dei soliti militari prezzolati dagli oc
cidentali. Si era avanzata pure la bril
lante ipotesi di una fuga: unico mezzo 
per il P remier ghanese di sfuggire alla 
giusta punizione che stava per giungere. 
Un fatto è certo però: nel Ghana si spa
ra ancora, nel momento in cui scrivia
mo, ed un giornale moderato come 
1'0bserver non ha potuto fare a meno 
di porre in dubbio la popolarità del 
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colpo effettuato dai militari. A meno 
che non si vogliano assumere come pro
ve le dimostrazioni popolari a favore 
del nuovo regime, naturalmente. Certo 
gli abitanti di Accra, che non avevano 
molte ragioni per essere soddisfatti del 
regime precedente, si domandano con 
scarso entusiasmo se la fine di Nkru
mah possa avere come effetto l'instaura
zione di rnigliori rapporti politici in
terni ed il raggiungimento di condizio
ni economiche più soddisfacenti, piut
tosto che la mera surroga nel potere di 
un altro gruppo di uomini (e di inte
ressi) e la perdita dell'indipendenza. 

Le radici del colpo di stato affon
dano nella crisi economica che afflig
geva il Ghana da quando il crollo del 
prezzo internazionale del cacao aveva 
spezzato le gambe all'agricoltura del 
paese, non sufficientemente diversifica
ta. Ed anche qui non si può non pen
sare alla responsabilità di quelle nazio
ni occidentali che hanno permesso il 
boicottaggio del riottoso stato africa
no, con la certezza che una buona lezio
ne non avrebbe mancato di rimetterlo 
in riga. I frutti delle trasformazioni eco
nomiche, attuate sia pure con un di
spendio eccessivo dal governo di Nkru
mah, non erano certo da cogliersi a bre
ve termine. Si era creata dal nulla una 
industria pesante, la diga sul Volta ave
va permesso un soddisfacente approvvi
gionamento di energia elettrica, il 
numero degli ospedali era aumentato e 
cosl pure quello delle scuole. Ma il crol
lo delle esportazioni, la bancarotta cau
sata da una politica finanziaria che fa
ceva affidamento su un sistema di pre
stiti forniti da gruppi privati a breve 
scadenza e ad alto tasso di interesse, 
il rialzo dei prezzi che nel '65 era stato 
quasi del 25%, non potevano non 
creare le condizioni obiettive che ave
vano facilitato il colpo del 24 gennaio. 
Bisogna pure mettere in conto il costo 
di una politica di grandeur e di revan
chismo africanista e quello di un fasto 
eccessivo del regime. 

Una fragile impalcatura. Ma Nkru
mah sconta al limite, con la deposizio
ne, una responsabilità che è sua soltan
to in parte: quella di non aver dato 
solide strutture ideologiche e politico
amministrative ad uno stato che, nato 
nel 1957 da un ex possedimento colo
niale inglese, la Costa d'Oro, non po
teva essere in grado di affrontare con 
efficienza i problemi contro i quali ave
va dovuto cozzare. Non bastava la pa
rola facile del Capo, la sua capacità di 
comunicare con le masse popolari; e 
non bastava, altresl, il riformismo in 



politica interna, contrastante in pieno 
con il rivendicazionismo oltranzista pro
clamato in sede internazionale. Nei suoi 
dii;corsi entusiasmanti, Nkrumah ricor
reva spesso al termine socialismo, ma, 
come spiegava poi il suo ministro del
l'Agricoltura Krobo Edusci, nel Gha
na il socialismo « non significa per chi 
riesca a fare un mucchio di quattrini 
che non sia autorizzato a tenerseli ». 
La stampa USA non ha perduto tem
po ad affibbiargli la qualifica di fasci
sta. Come non era socialista, Nkrumah 
non era neppure fascista: non era mi
litarista, nè sanguinario, e pur essendo 
nazionalista non credeva nel mito della 
razza. Non potendo far meglio, aveva 
costruito sopra le impalcature coJoniali 
installate dagli inglesi nell'antica Costa 
d'Oro, impalcature autoritarie come in 
tutti i regimi coloniali. Certo a molti 
paesi occidentali non fa comodo esami
nare con obiettività le condizioni am
bientali in cui sono nate le giovani na
zioni africane, meglio dunque continua
re ad applicare facili etichette. Nel 
Ghana la propaganda del Partito della 
Convenzione in fondo non aveva fatto 
altro che sostituire la venerazione del
l'Osagyefo a quella stessa forma di ve
nerazione inculcata a suo tempo dai 
governatori britannici nei confronti del 
Re d'Inghilterra. 

Rivoluzione in crisi. Una prevlSlone 
su quel che accadrà nel Ghana, ed in 
tutta l'Africa, a seguito di quest'ultimo 
rivolgimento non ci sembra possibile 
allo star dei fatti. Resta soltanto per 
ora da prendere atto di due aspetti 
della situazione: 1 - si accentua sempre 
più in Africa l'inversione della tenden
za antimperialista e panafricanista da 
noi denunciata in precedenti articoli ed 
in particolare in quello apparso sul
l'Astrolabio dcl 2 gennaio, dal titolo 
«Rivoluzione in crisi? ». Allora aveva
mo esaltato appunto la presa di posi
zione del Ghana e dci pochi altri stati 
.africani che avevano avuto il coraggio 
di attuare la risoluzione dell'OUA sulla 
rottura delle relazioni diplomatiche con 
la Gran Bretagna, acquiescente di fron
te al governo razzista della Rodesia; 
2 - il profondo turbamento che ha pro
vocato nel Terzo Mondo il rivolgimen
to di Accra. Gli sforzi e le montature 
della più abile propaganda non potran
no far misconoscere alle popolazioni la 
parte non effimera dell'azione politica 
di Nkrumah: la riaffermazione della 
coscienza unitaria africana. 

DINO PELLEGRINO 

L'ASTROLABIO - 6 marzo 1966 

INDONESIA 

gioco 
a quattro 

a uali sono le componenti in gioco 
in Indonesia, quali i loro punti di 

forza e di debolezza? E' opportuno de
lineare un quadro, sia pure necessaria
mente schematico, della situazione, per 
comprendere quali potranno essere le 
prospettive del grande paese asiatico al 
di là degli stessi, contraddittori, avveni
menti di questi giorni. Il presidente 
Sukarno, come è noto, aveva impostato 
il suo programma di unità nazionale 
sulla formula del « nasakom », che si
gnificava alleanza tra i nazionalisti (gui
dati dallo stesso Sukarno), i musulmani 
e i comunisti. Ma, al di là di questa al
leanza politica, esisteva, ed esiste, una 
quarta forza: l'esercito (benchè diviso, 
come del resto accade per gli altri grup
pi più spiccatamente politici). Un poker 
- si potrebbe dire - non un semplice 
tris d'assi, in una partita il cui esito è 
imprevedibile, malgrado la temporanea 
prevalenza di una o di alcune delle for
ze in gioco. 

Sukarno - Il presidente indonesiano, 
più che su un partito o movimento or
ganizzato su basi moderne, ha sempre 
fondato il proprio potere sul prestigio 
personale, acquisito durante la lotta per 
l'indipendenza nazionale. Non è rara, 
nei paesi di nuova indipendenza, la mi
tizzazione del « leader », ed è anche ab
bastanza consueto il fenomeno, negati
vo, del « leader » che non riesce a man
tenere la sua originaria funzione di arbi
tro, di elemento equilibratore. Sukarno 
tentò di ovviare a tale rischio teorizzan
do il principio della « democrazia gui
data »: cioè non il potere assoluto, ma 
l'esercizio del potere poggiato su basi 
popolari attraverso la mediazione di dif
ferenti forze politiche. Le « democrazie 
guidate» non possono tuttavia reggere 
in eterno e, se non si trasformano in 
vere democrazie, subiscono contraccolpi 
inevitabili. Forse la debolezza di Sukar
no è stata la sua debolezza programma· 
tica: un vago « socialismo » affidato per 
lo più ai metodi autoritari, e all'ineffi
cienza, dei quadri militari (nazionalisti, 
combattivi, energici, ma con scarsa espe
rienza e preparazione politica). I mili
tari sono stati l'ossatura dello Stato in
donesiano soprattutto all'inizio, per via 
delle tendenze centrifughe, separatiste, 
di questa nazione composita, frazionata 
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in mille isole, benchè Giava, con i suoi 
65 milioni di abitanti, sia il nucleo del-
1 'Indonesia (105 milioni di abitanti). 
La rivolta della destra musulmana nel 
1958 accentuò la dipendenza di Sukar
no dall'apparato militare. 

I musulmani - Sono l'unico, grande 
schieramento politico, oltre al naziona
lista e al comunista, che abbia una strut
tura organizzativa embrionale. Il suo 
cemento è stato tuttavia sempre il prin
cipio religioso islamico, con manifesta
zioni estremistiche di tipo conservatore. 
I musulmani, dopo varie vicissitudini, 
e scontri armati con i nazionalisti di Su
karno, hanno ripreso piede dopo i fatti 
del 30 settembre-1° ottobre del 1965 
(i due colpi di Stato di sinistra e di de
stra sui quali torneremo), e da allora si 
sono segnalati come elemento attivo di 
repressione anticomunista insieme con 
la destra militare. Sukarno, con il rim
pasto governativo che esautorava il ge
nerale Nasution, ministro della Difesa, 
ha fatto leva su questa componente di 
destra come contrappeso alla opposizio
ne di parte dell'esercito, ma con un cal
colo azzardato. 

I comunisti - Sono stati, fino al 30 set
tembre, la forza politica più organiz
zata, seria e incorrotta dell'esperimento 
sukarnista. Contavano, a quella data, 3 
milioni di iscritti (il più forte PC, nu
mericamente, dopo il cinese e il sovieti
co), e - si calcolava - 20 milioni di 
simpatizzanti, con forte peso nei sinda-

SUKARNO 

cati Sobsi e nelle Leghe contadine, oltre 
che fra i giovani e le organizzazioni per 
l'emancipazione femminile. Il PC indo
nesiano (PKI) era schierato su posizio
ni filocinesi, ma il suo « leader » Aidit 
- assassinato durante le repressioni a 
quel che risulta - era stato più di altri 
convinto sostenitore di una alleanza 
a lungo termine con. la borghesia na
zionale rappresentata da Sukarno, men
tre il « numero due » del partito, Luk· 
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man, pur adeguandosi alla linea ufficia
le, non nascondeva il proprio scettici
smo ricordando il voltafaccia di Ciang 
Kai-Scek in Cina nel 1927. Il « movi
mento del 30 settembre», del colon
nello Untong, ufficiale filocomunista, 
ha tentato una sortita disperata e pre
ventiva contro i generali di destra pro
babilmente solo in parte, e solo alla 
fine, con agganci diretti di qualche espo
nente del PKI. 

Che il PKI sentisse avanzare la mi
naccia della destra è apparso chiaro sin 
da quando Aidit, verso la metà del '65 
propose a Sukarno di creare le « milizie 
popolari» (ricevendone un rifiuto). Ma 
è chiaro che i generali che il 1° ottobre 
attuarono il loro colpo di Stato, di de
stra, erano già da lungo tempo prepa
rati all'operazione che Untong ha de
nunciato sin dall'inizio. Le cifre parla
no chiaro: ad ammissione di Sukarno 
erano stati già massacrati a metà gen
naio 87 mila comunisti. Nonostante 
questa decimazione spaventosa, il PKI 
fu in grado di iniziare movimenti di 
guerriglia, che hanno indebolito la posi
zione di Nasution. E, a lunga prospet
tiva, i comunisti indonesiani hanno di 
fronte una scelta di tipo cinese: cioè la 
rivolta armata, con base nelle cam
pagne. 

I militari - Sono divisi tra nazionalisti 
sostenitori di Sukarno, nazionalisti di 
destra sostenitori di Nasution, musul
mani, filocomunisti. Hanno in mano 
una leva essenziale del potere: le armi. 
Ma sono e restano divisi, e le armi non 
possono tutto, quando un paese abbia 
di fronte l'incognita di una rivoluzione 
con basi popolari. I colpi di Stato (di 
destra o di sinistra) hanno sempre una 
vita corta. Le insurrezioni, dove non 
c'è altra scelta dopo delitti come quelli 
rivelati da Sukarno, hanno una strada 
difficile, sanguinosa, incerta, ma alla 
fine possono vincere. 

LUCIANO VASCONI 

L 'eredità di Indira Gandhi si è di
mostrata più gravosa di quanto non 

si potesse pensare giudicando la situa
zione indiana alla luce delle sue sca
denze «normali»: la sua nomina a pri
mo ministro è venuta infatti a coinci
dere con la drammatica rivelazione del 
pericolo che incombe su milioni di cit
tadini del gigantesco Stato asiatico, mi
nacciato da una carestia di tremende 
proporzioni. Lo spettro della fame ha 
proiettato un'ombra sugli obiettivi a 
lungo termine del nuovo governo, fino 
a sovrapporsi ad essi. La fame tuttavia 
non è che il segno più manifesto e più 
tragico degli scompensi del sotto-svilup
po, ed il sotto-sviluppo è proprio il 
fattore principale contro cui la politica 
di ogni governo indiano, a prescindere 
dalla congiuntura, deve misurarsi con 
precedenza asoluta. E' vero però che 
le dimensioni della carestia che sta per 
colpire intere regioni dell'India hanno 
costretto il governo di Nuova Delhi ad 
anteporre, alle considerazioni d'ordine 
programmatico che Indira Gandhi ha 
certamente elaborato per il corso poli
tico futuro, gli sforzi rper assicurare alla 
popolazione il minimo vitale per i pros
simi mesi: per quanto paradossale pos
sa sembrare, il problema più delicato 
per l'India è ora di non compromettere 
con questi rimedi d'emergenza i rime
di in profondità che dovrebbero ovviare 
alle gravi carenze del suo sistema eco
nomico e sociale. 

Il problema della fame, del resto, 
non è nuovo per l'India: e non è in 
senso proprio il prodotto di un'annata 
agricola sfortunata. La siccità può aver 
gonfiato il numero delle persone af!Jitte 
dalla penuria di generi alimentari, ma 
il popolo indiano soffre la fame da 
sempre, e le cause vere vanno ricercate 
nella conduzione politica, negli errori 
del governo, nel fallimento della piani
ficazione. Neppure l'incremento demo
grafico basta a spiegare tutto, tanto più 
che l'India è il paese sotto-sviluppato 
ad essersi impegnato con più determi
nazione, e con più successo, in un pro
gramma di limitazione delle nascite. 

Un'involuzione psicologica. Già ne
gli anni scorsi si avvertì che la politica 
indiana era senza sbocco e che precipi
tava verso un disastro, predetto dal Bet-

UNTUNG 

telheim nella spietata analisi della si
tuazione economico-sociale dell'India 
contenuta nel suo Storia dell'India in
dipendente. Alle insufficienze della po
litica di sviluppo, al peggioramento dei 
rapporti interni per effetto della iiap
parizione dei dissidi comunalistici e lin
guistici, si aggiunse un'involuzione psi
cologica: l'India era stata sostenuta per 
anni, per tutto il periodo del governo 
di Nehru prima dello scoppio della 
guerra con la Cina, dalla convinzione di 
essere depositaria di una via di svilup
po positiva, progressista senza essere 
oppressiva, che conciliava le esigenze 
'di democrazia e di libertà individuale 



apprese dalla ptu presug1osa nazione 
democratica dell'occidente con le fina
lità della costruzione economica a tap
pe fonate; d'improvviso constatò in
vece, amaramente, che il suo modello 
non era in grado di imporsi alle leggi 
dell'arretratezza e che la sua capacità di 
autonomia tendeva a comprimersi. Se
guirono il declino del suo ascendente 
internazionale e<l il conflitto confinario 
con la Cina. Nel 1965 intervenne an
che la guerra con il Pakistan per il 
Kashmir, interpretabile come l'estremo 
« diversivo » del governo per sfuggire 
alla prova della verità di un confronto 
aperto con la popolazione sulle realiz-
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Conversazioni a Bombay 

zazioni interne. 
La « rivoluzione » per persuasione 

postulata da Nehru, presentata a lungo 
come la sola alternativa valida alla coer
cizione del comunismo, e specialmente 
del comunismo cinese, ha tramandato 
l'immagine di un'India democratica e 
socialista. In realtà, la democrazia si è 
esaurita nelle formule di un parlamen
tarismo poco più che nominale, ed il 
socialismo - benchè ufficialmente adot· 
tato dal Congresso come proprio credo 
politico - non è andato al di là della 
creazione di un settore industriale pub
blico e di una programmazione flessi· 
bile: lo sviluppo industriale è rimasto 
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subordinato agli aiuti stranieri (e agli 
im.:estimenti privati) e la struttura della 
proprietà rurale non ha subito alcun 
effettivo rinnovamento. E' cosl che l'In· 
dia, che pure ha fatto progressi non in
differenti sulla via dell'industrializzazio
ne e della modernizzazione, si è trovata 
a dover ammettere, nello stesso mo
mento in cui sfumava definitivamente il 
mito di un suo «socialismo», la man
cata soluzione dei problemi più elemen
tari di una società. Qualche errore deve 
essere stato commesso, ha detto un par
lamentare indiano nel corso del recente 
dibattito sulla situazione alimentare, se, 
a diciannove anni dall'indipendenza, 
« il popolo deve scendere nelle strade 
per ottenere un po' di cibo». Non si 
trattava di una figura retorica perchè la 
polizia ha sparato alla fine di gennaio 
sui dimostranti affamati nel Kerala ed 
in altre regioni. 

Un partito ambiguo. La politica del
l'India indipendente si è identificata 
con un partito, il Congresso, che, dopo 
aver usufruito della forza d'urto delle 
masse contadine per accelerare la liqui
dazione dell'amministrazione coloniale, 
è di fatto ripiegato sulla difesa degli 
interessi borghesi, di quella borghesia 
insieme urbana e agraria che è stata co
stituta in India come ceto medio dalla 
Gran Bretagna, in parte attraverso l'im
piego degli istituti tradizionali ed in 
parte favorendo il consolidamento del
la proprietà privata della terra. Sotto le 
sue direttive, l'India ha accuratamente 
evitato - evadendo fra l'altro le dispo
sizioni più drastiche della concezione 
nehruista - di prendere quei provve
dimenti che avrebbero potuto rompere 
la stagnazione nelle campagne e propi
ziare l'integrazione fra settore primitivo 
e settore moderno: « fino a che l'India 
arretrata non sarà immessa nel circuito 
del mondo moderno», è stato osser
vato « non sarà possibile far entrare in 
gioco il potenziale del lavoro delle mas
se, che sono l'unico fattore produttivo 
eccedente che nella società indiana pos
sa dare luogo ad un'accumulazione di 
capitale». Un sottofondo « arretrato » 
era necessario però all'attuazione della 
politica di sfruttamento e di specula
zione dei ceti urbani, disposti a conce
dere allo Stato i poteri d'intervento per 
migliorare l'infrastruttura e avviare una 
economia di mercato, ma decisi a resi
stere davanti alla prospettiva di una 
qualsiasi riforma eversiva. Ed infatti, 
quando nel Kerala un governo comu
nista legalmente eletto intraprese l'ese
cuzione della legge agraria promulgata 
in teoria per tutta l'Unione, il governo 
centrale approfittò del primo pretesto 
per destituirlo. 
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Questo progresso « settoriale » ha 
avuto il duplice effetto di dissociare ]a 
maggioranza della popolazione dalla 
classe dirigente e di concentrare nei de
tentori delle leve del potere le preoccu
pazioni conservatrici ed i condiziona
menti che si definiscono « neo-colonia
li ». Il governo tentò a più riprese - · 

INDIRA GANDHI 

un'eredità difficile 

nel 1962 con la Cina e nel 1965 con il 
Kashmir - di ridare nuovo slancio alla 
nazione: era un'implicita ammissione 
che la persuasione incominciava a non 
rendere più nella misura attesa. Le ina
dempienze « oggettive » si moltiplica
rono per questo scadimento « sogget
tivo ». I tentativi, se si astrae da una 
falsa coesione contro il « nemico » del 
momento, fallirono puntualmente. La 
mobilitazione non .fittizia della popola
zione implica invero la creazione di po
sti di lavoro e di responsabilità per tut
ti, la distribuzione della terra possedu
ta da proprietari assenti, l'associazione 
delle masse alle conquiste dell'India 
progredita; implicherebbe, in altre pa
role, la sostituzione della borghesia mo
nopolistica alla testa dello Stato con 
una spinta rivoluzionaria dal basso. 
Mentre era già incerta la possibilità di 
rettificare il corso con un'opera riformi
stica, i centri di pressione più autore
voli insistettero per l'abbandono della 
politica di Nehru, per la denuncia del 
socialismo e del neutralismo come idea
li vuoti, addebitando al « sinistrismo » 
del Pandit e alla Cina l'involuzione sca
turita eminentemente, se non edusiva
mente, da una logica interna. 

La fame e il Vietnam. Con la morte 
di Nehru scomparve anche l'ultima spe
ranza di rivalorizzare un esperimento 
che aveva imboccato da tempo la strada 
della decadenza, reso sempre più inve
rosimile dalla tensione militare sulle 
frontiere e dalla degenerazione del cli
ma politico in Asia. Le sopraggiunte dif
ficoltà dei primi mesi del 1966, con l'in
tervento, non importa quanto disinte-

30 

ressato, dell'opinione pubblica mondia
le, hanno attirato l'attenzione di tutti 
sull'India, con il rischio di confondere 
una volta ancora i termini reali del pro
blema. La soluzione più immediata per 
farvi fronte - quella degli aiuti e dei 
crediti internazidnali - potrà, nella 
migliore delle ipotesi, alleviare le sof
ferenze contingenti, ma può aggravare 
le condizioni di una ripresa non effime
ra: la campagna dei soccorsi internazio
nali, infatti, con il suo sottinteso pater
nalismo, tende inevitabilmente a raffor
zare le posizioni di chi, nel Congresso 
e nel paese, apertamente o occultamen
te, si è sempre opposto alle riforme in 
grado di superare uno stato di secolare 
rassegnazione. Anche se la parola « ri
catto » può suonare polemica, è difficile 
non ricorrervi quando il presidente 
Johnson, unitamente alla proposta di 
una conferenza internazionale sull'India 
(destinata probabilmente a stornare gli 

Il Vaticano 
e gll lnf edell 

Nunziature senza Nunzio. L'O.N.U. e I 
paesi non allineati sono ora I punti di 
riferimento essenziali della nuova di
plomazia pontificia e costituiscono la 
base dei consensi per le Iniziative re
lative al Vietnam. Mons Giovannetti 
svolge al Palazzo di Vetro una attività 
densa di colloqui ed incontri coordinati 
con U Thant e diretti soprattutto verso 
i paesi non allineati. La Segreteria di 
Stato sta allargando le relazioni con i 
paesi Afro-Aslatlcl superando talora 
ostacoli non Indifferenti di natura for
male e protocollare. DI recente, nella 
Zambia, nella RAU, In Indonesia e nel 

occhi e ]e menti dall'inasprimento deJ!a 
guerra nel Vietnam) e alla restaurazio
ne degli aiuti all'India, si affretta ad in
viare a Nuova Delhi il suo vice per sol
lecitare dalla signora Gandhi una dichia
razione di solidarietà per Ja politica 
americana nel sud-est asiatico. 

Questa richiesta, a dir poco inoppor
tuna, mette a nudo l'attuale capacità 
americana di concepire una politica 
asiatica al di fuori del contenimento 
militare della Cina. Il mondo dei per 
poli ex-coloniali è impegnato in una 
lotta su scala mondiale, di cui il Viet
nam e l'India sono due tests egual
mente significativi. L'Occidente ha già 
mostrato di voler affrontare il primo, 
quello vietnamita, nel peggiore dei 
modi; la politica caritativa contro la 
fame non sembra indicare che nei con
fronti del secondo esistano prospettive 
di ampio respiro. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

Kenya, sono state istituite nuove nun
ziature apostoliche. Secondo conven
zioni risalenti al Congresso di Vienna, 
la $. Sede pretende per I suol rappre
sentanti aventi rango di Nunzio il ae
canato del Corpo Diplomatico; ciò che 
non era politìcamente ottenibile al 
Cairo o a Giakarta. Sino ad ora I rap
porti con questi ed altri paesi venivano 
tenuti al livello di semplici legazioni; 
ed allora con una trovata tipica della 
diplomazia di Oltretevere, si è escogi
tato il modo di tenere a llvellf più alti 
I rapporti con del Paesi cosl Importanti 
per il ~co di Paolo VI. Sono state 
create nunziature senza nunzio. Le pre
siede un diplomatico con il rango di 
• pro-nunzio •, così che il principio san
cito nel 1815 è formalmente salvo, 
mentre sono agevolati gli arditi muta
menti di politica internazionale della 
Chiesa post-conciliare. 

Nasce sulla scena politica mondiale 
un nuovo tipo di autorità morale di 
ispirazione evangelica. Il suo singolare 
• braccio secolare • è costituito da po
.litici buddisti come U Thant o indù co
me Indira Gandhi. da paesi mussulma
ni come la R.A.U. o protestanti come 
la Svizzera. 

In un momento in cui 0.N.U. e Terzo 
Mondo sono privi di una effettiva 
• leadership •, a queste nuove linee 
della S. Sede non manca davvero lo 
spazio. 
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GO BETTI 

Go betti 

Un Gobetti « privato », colto nel 
momento delle confessioni, del

l'autocritica, o meglio nel gesto di 
tracciare un autoritratto. Le immagini 
delle pause troppo brevi, intercalate 
in quel ritmo febbrile di lavoro che 
fu una delle sue caratteristiche mag
giori. E' quel che troviamo nei /ram
menti autobiografici in gran parte ine
diti, pubblicati a cura di Franco An
tonicelli per il quarantesimo anniver
sario della morte di Gobetti (Piero 
Gobetti: L'editore ideale, Scheiwil
ler ed., Milano, 1966, pp. 97). 

A leggerli, è subito evidente che 
non si tratta di evasioni, di ripiega
menti intimistici, di momenti di di
simpegno: gli schi:r.:r.i autobiografici, 
la secca registrar.ione dei ricordi ten
dono piuttosto a meglio definire il mo
dello morale che egli andava propo
nendosi. Momenti di ripensamento, di 
bilanci provvisori in vista del prossimo 
traguardo. E volontà precoce di per
correre il proprio cammino insieme agli 
altri, mai in solitudine sterile. 
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privato 
Un modello virile, dalle venature 

stoiche - ciniche, egli teneva ad af
fermare talvolta -, impronta il suo 
metodo di vita e di lavoro. Anche i 
primi ricordi, legati alla campagna, 
alle rive del Po, sembrano richiamati 
solo per rifiutare ogni radice idillica, 
per ribadire, anticipare quasi il suo 
impegno identificandolo nel duro la
voro dei genitori. Come in questa 
pagina, sen:r.a data: 

* * * 
La mia educazione di bambino fu 

alquanto sommaria, affidata, come suc
cede, a me stesso. 

Mio padre e mia madre avevano 
un piccolo commercio. Lavoravano 
diciotto ore al giorno. Il mio avvenire 
era il loro pensiero dominante. Nel 
presente invece godevo della mia li
bertà, correvo per i campi e lungo le 
rive del fiume. Da questa vita di cam
pagna non nacque in me nessuna ten
denza idillica. Il sentimento più pro
fondo che la natura mi ispirò fu allora 
di mistero e mi valse come un richia-

mo alle mie meditazioni. In genere 
prevaleva in me il senso dell'avventu
ra umana. Per adattare un linguaggio 
estetico a un tempo in cui io letteral
mente non sapevo cosa fosse la poesia 
direi che io mi trovavo nel mondo 
dell'epica e della drammatica; della li
rica capivo soltanto la forma gnomica. 

* * * 
In casa non potevo non sentire due 

preoccupazioni che a mio padre e a 
mia madre toglievano il sonno. l'im
pegno del loro lavoro era di arricchire 
e arricchire non soltanto per trovare 
la vita più facile ma per tener alta la 
testa, permettersi e permettermi una 
vita dignitosa. In quanto a me essi 
pensavano di dovermi dare un'istru
zione, quella che essi non avevano 
potuto avere. In tutte le imprese di 
mio padre l'audacia e la bellezza dei 
suoi progetti. 

Inizio di un diario 
E' indicativo dell'interesse esclusivo 

di Gobetti per la realizzazione, la 'Crea
zione pratica, il ripetersi dei suoi ten
tativi diaristici e il loro regolare inter
rompersi, bruciati nel vivo dell'attivi
tà culturale e organizzativa. Il momen
to dell'autocritica inscindibile dal mo
mento dell'azione; come appare ben 
chiaro nell'Inizio di un diario, di cui 
diamo appresso alcuni brani. 

In essi, l'analisi interiore si accaval
la e si /onde con i programmi di lavo
ro; e ne vien fuori un mosaico di ca
ratteri che illumina il suo impulso at
tivistico e lo pone come bisogno mora· 
le, legato a quella concezione stoica 
tipicamente gobettiana: la volontà di 
« esser sempre più uomini », « ad ogni 
istante », di non aver « altro scopo, 
altra vita che la propria spiritualità ». 
Cos2 il cerchio è concluso. L'attivismo 
è ricondotto alla coscienza morale. Ed 
è qui che il giovane Gobetti si avvi
cina maggiormente al suo maestro Sal
vemini. 

23-8-1919 
Eccomi a cominciare degli appunti 

in cui dovrò andar concretando le mie 
esperienze, la mia vita vissuta. Un 
diario, come lo chiamano. La vita 
moderna è cosl esteriormente rapida, 
invadente, c'è tanto bisogno di leg
gere, di discutere che di rado si pos
son fare i conti con se medesimo. Vo
glio vedere se sono capace a fissare 
un po' i miei sentimenti e i miei 
pensieri, voglio sorprendere le mie 
contraddizioni, che anche ora sorpren
do, e spesso, ma solo per un attimo 
e senza conservarne l'esperienza. Io 
ho delle debolezze, ma le mie debolez
ze, i miei sconforti cedono sempre di 
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fronte a un momento di attività, non 
esbtono più quando vedo l'attuarsi di 
qualche cosa di vivo, di grande, di spi
rituale. Credo che in questa storia di 
me stesso fatta ora per ora, nell'inten
sità del superamento del mio pensiero, 
nel culmine dell'attività e anche nel 
momento della stanchezza, della pas
sività, saprò vedere quando mi parrà 
d'essere inutile il valore della vita. 

mezzogiorno 
Che cosa ho fatto stamattina? Non 

ho perso tempo. Ma ahimè che disor
dine. Ho letto Paradossi educativi di 
Prezzolini, ho tradotto una pagina di 
russo, ho letto un altro capitolo di 
Gentile, La filosofia di Marx, poi ho 
dovuto scrivere a editori, a amici. 
Mio Dio! Non riesco a studiare sem
pre allo stesso argomento. Ho biso
gno di riposarmi mutando. Poi lo ri
prendo. Mi par di acquistare più lena. 
Ma faccio davvero bene o non mi di
sorganizzo sempre più? Com'è vasta 
la cultura che devo conquistare! E non 
basta conquistare il vecchio. Bisogna 
anche produrre, creare quel po' che 
si può creare. Perciò faccio la rivi
sta (1). Voglio impormi del lavoro. 
Trovarmi sempre di fronte a un com
pito più grave che devo superare. Ma 
non farei meglio a raccogliermi in me 
e fare gli studi che mi garba con tutto 
il mio tempo? Forse. Ma mi parrebbe 
d'essere più piccolo. Voglio essere 
migliore che nei momenti in cui penso 
cosl. Dicono di me che lavoro che sca
rabocchio sulla rivista mia, che sono 
ambizioso1 arrivista, egoista. Chi sa? 
Mi parrebbe di essere più egoista la
vorando da solo senza badare a nes
suno su (?) tutti gli altri. A questo 
modo son sicuro che farei molto e 
bene. Ma per la mia fama. E che me 
ne importa? Non è meglio prodigarsi 
oltre che per sé per gli amici, per gli 
altri, per la cultura di questa nostra 
povera patria. Non credo di esser al
truista a questo modo. Questioni di 
parole sciocche. Ma sono più sublime 
egobta. Voglio aver dinanzi sempre 
concreta, viva, l'attività dello spirito, 
voglio veder me negli altri. 

( 1) Energie Nove. 
sera 

( ... ) Io sono stato tanto tempo un 
egoista. Un'educazione famigliare po
co forte moralmente mi aveva tenuto 
sempre in uno stato di incoscienza 
morale. Da piccolo son sempre stato 
perverso con crudo senso di compia
cimento, perchè questo almeno ho 
avuto sempre indomabile - e pure 
ho cercato tante volte di domarlo, di 
soffocarlo - un senso invincibile di 
sincerità. 
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Ho dovuto rifarmi un senso morale, 
un sens~ della vita forte a sedici anni, 
in gran parte a diciassette ( ... ) 

24-8-1919 
Voglio cominciare una buona volta 

uno studio serio e non smetterlo più. 
Regolerò ciò che faccio èon le esigen
ze pratiche. 

Da una parte mi metterò a studiare 
politica generale per intensificare la 
formazione della mia coscienza poli
tica. Leggerò Treitschke, Aristotele, 
Ferrari, Machiavelli, Pareto e poi gli 
altri. Avvierò lo studio sul Marxismo: 
per ora non mi preme. Basta che mi 
formi un'idea generale di Marx e della 
critica marxista (Sorel, Labriola ecc.). 
D'altra parte studio il bolscevismo, 
minutamente. 

Conto di finire presto gli studi 
che avevo intrapreso: sulla scuola per 
es., di leggere solo più le novità li
brarie di questo mese. Poi affiderò 
questo lavoro ad altri ed io terrò solo 
più la parte politica. 

Ma intanto bisognerebbe che conti
nuassi la filosofia. Prima di dicembre 
leggerò Gentile, ciò che non conosco 
ancora, rileggerò Croce e guarderò 
qualche altro libro. Poi prenderò una 
storia della filosofia e farò uno iaudio 
organico. 

I bolscevichi conto di finirli in feb
braio dell'anno che viene - e di 
pubblicare il lavoro. Poi prenderò gli 
economisti liberali. Nel frattempo con
tinuo i socialisti. 

La politica generale la condurrò ab
bastanza avanti nell'inverno e mi met
terò allora agli ambasciatori veneziani. 

26. 8 
E' vero. C'è tanta instabilità, tanta 

mobilità di situazioni e di azioni, che 
la vita appare talvolta come pauroso 
enigma, come tremendo destino che 
ti perseguita e non ti lascia fermo. 
Nella vita, non c'è posto per i deboli. 
O si è vinti, e allora bisogna scom· 
parire, e si scompare lentamente, pas
sivamente, anche se non si muore. O 
si è più che uomini e allora si vince. 
Ma per esser più che uomini bisogna 
sapersi plasmare mirabilmente l'ani
ma senza pietà e senza paura, bisogna 
saper essere uomo ad ogni istante e 
cioè saper essere un uomo sempre di
verso, sempre presente a se stesso, 
sempre domatore, che non s'arresta 
di fronte a nulla, perchè sa riconoscer
si ad ogni momento e non ha altro 
scopo, altra vita che la sua spirituali
tà. Questo io mi sforzo di raggiungere 
ad ogni momento, e mi ci sforzo tor
turandomi, talvolta senza nemmeno 
avvertire, perchè nella tortura c'è an
che la vita. Bisogna non lasciarsi do-

minare da ciò che è esterno, non cre
dere se non a ciò che può diventare 
nostro palpito e nostro ardore - no
stro perchè profondamente umano e 
solo umano ... 

L'editore ideale 
Tante telefonate, tante lettere, tanti 

secondi di ritardo, tanti colloqùi, tante 
ore di lavoro ... Gobetti ha l'orgoglio 
della propria fatica tipico de/l'attivista. 
Tipico anche del piccolo borghese che 
non ha mai dimenticato le « diciotto 
ore di lavoro » giornaliero dei genitori. 
Ma nel brano (del 1925) che ripro
duciamo, e in cui V anni Scheiwiller 
ha voluto trovare l'ispirazione per il 
titolo del suo libretto, risalta soprat
tutto la figura di Gobetti editore-crea
tore, come è stato e come avrebbe vo
luto essere. L'editore gobettiano: ha 
vivi i segni di un'epoca ormai conclu
sa, e tÙttavia racchiude una esigenza 
valida ancor oggi - con i libri al su
permarket e le alte tirature che lui 
rimpiangeva. Cos'era, per lui, azione 
culturale? Eccola: con l'immediatez
za di uno schema operativo. 

Ho in mente una mia figura ideale 
di editore. Mi ci consolo, la sera dei 
giorni più tumultuosi, 5, 6 per ogni 
settimana, dopo aver scritto 10 let
tere e 20 cartoline, rivedute le terze 
bozze del libro di Tilgher o di Nitti, 
preparati gli annunci editoriali per il 
libraio, la circolare per il pubblico, le 
inserzioni per le rivjste, litigato col 
proto che mi ha messo un errore nuo
vo dopo 3 correzioni, mandato via 
rassegnato dopo 40 minuti di discus
sione il tipografo che chiedeva un au
mento di 10 lire per foglio, senza con
cederglielo;aiutato il facchino a scari
care le casse di libri arrivate troppo 
tardi quando ci sono solo più io ad 
aspettarlo, schiodata io stesso la prima 
cassa per vedere i primi esemplari e 
soffrire io solo del foglio che è sbian
cato in una copia, e consolarmi che 
tutto il resto va bene, che né il le
gatore né il macchinista han fatto 
nessuna gherminella alla ( ... ); arrivato 
con soli 30 secondi di ritardo alla 
stazione dove tra un treno e l'altro 
devo combinare un contratto con un 
editore straniero, ricevute 20 telefo
nate, 10 facce nuove che vengono con 
le proposte più bislacche e bisogna 
sentire, per vedere l'idea che vi porta
no, scrutarle, scegliere il giovane da 
aiutare e il presuntuoso da metter su
bito alla porta (.:.). 

Quattordici ore di lavoro al giorno 
tra tipografia, cartiera, corrispondenza, 
libreria e biblioteca (perchè l'editore 
dev'essere fondamentalmente uomo di 
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biblioteca e di tipografia, artista e com
merciante) non sono troppe anche per 
il mio editore ideale. L'importante è 
ch'egli non debba aver la condanna 
del nostro pauperismo, non debba vi
vere di ripieghi tra le persecuzioni del 
prefetto, il ricatto della politica attra
verso il commercio. 

Penso un editore come un creatore. 
Creatore dal nu!Ja se egli è riuscito a 
dominare il problema fondamentale 
di qualunque industria: il giro degli 
affari che garantisce la moltiplicazione 
infinita di una sia pur piccola quan
tità di circolante. Il mio editore idea
le che con una tipografia e un'associa
zione in una cartiera controlla i prezzi; 
con quattro librerie modello conosce 
le oscillazioni quotidiane del mercato, 
con due riviste si mantiene a contatto 
coi più importanti movimenti d'idee, 
li suscita, li rinvigorisce, non ba bi
sogno di essere un Rockfeller. La sua 
forza finanziaria deve ei;ser tutta nel
la sua capacità di moltiplicare gli 
affari. 

Il mio editore stampa 10 collezioni, 
trova i competenti dove sembra che 
non ci siano, può creare una storia 
universale, un'enciclopedia ... 

Basta che egli sia stato logico; non 
abbia fatto transazioni coi suoi princi
pi di uomo colto, che pubblico e scrit
t?ri siano sicuri di lui. Un paese in cui 
~1 fossero tradizioni, che non si debba 
improvvisare come succede a noi, la 
potenza di un editore antico è prati
camente illimitata. Paravia e Sonzo
gno in Italia possono fare ciò che 
vogliono. E' un peccato che si siano 
dedicati soltanto alle edizioni scolasti
che e alla divulgazione corrente. 

Il centro della crisi del libro dun
que è la crisi dell'editore. In Italia 
non si crede all'editore. Quasi tutti 
gli editori sono tipografi o librai ... 
. L'amico Ferrari, uno dei più intel

ligenti librai d'Italia ha sollevato le 
ire dicendo che no~ ci sono editori 
in Italia ... 

{ ... ) La verità è che paragonata col
la cultura europea moderna l'Italia 
~anca di autori, di editori, di librai, 
d1 pubblico. 

Commiato 
Una pagina di taccuino, scritta in 

fretta, avviandosi all'esilio. E' una del
le_ pagine più autentiche, più sincere 
di Gobetti. Nel momento di chiudere 
tutto un ciclo del proprio lavoro, egli 
trova quella pausa di riposo che la 
~ensione attivistica gli aveva fin'allora 
impedito. In poche frasi riprende e 
riunisce i fili della propria vita. Il 
modello etico severo, che egli si era 
sforzato di realizzare, fa ormai tutto 
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uno con l'uomo Gobetti. Fra poco, la 
notte del 15 febbraio 1926, si fisserà 
in modello per tutti i combattenti del
la libertà. Questa pagina di taccuino 
ha il valore dz un testamento morale 
e insieme - com'è naturale in Go
betti - di un programma d'azione. 
La diamo qui di seguito - anche se 

Celebrazlonl 
crociane 

Nel nostro mondo di intellettuali così 
ipersensibili all'invlto critico, l'alluvione 
di scritti celebrativi dilagata su ogni fo
glio stampato per Il centenario di Bene
detto Croce ha fatto afa. Nessuno vera
mente che osi contestare la grandezza 
dell'uomo e del filosofo. Disturba la ge
nericità normale delle esaltazioni, che 
finiscono per cristallizzare nella pseudo
cultura di massa un facile ed ingannevo
le cliché. 

Pure a me la stessa alluvione non 
dispiace: un suo frutto positivo lo ha. 
E non dispiace, anzi trovo positivo, che 
l'Incarico della più solenne celebrazione 
nazionale se lo sia assunto il Presiden
te della Repubblica. Ogni popolo, e so
prattutto l'itallano, ha bisogno di grandi 
riferimenti nazionali e civili che forma
no la sua segnaletica storica utile natu
ralmente solo se trova sempre Interpre
ti e difensori. Benedetto Croce sta bene 
in questa segnaletica storica. 

Non sono valide le sue indicazioni sul 
piano politico. Del resto dalle stesse 
celebrazioni di questa scadenza comme· 
morativa risulta la caducità della sua 
attività di partito, e della sua attività 
politica in generale. Anche ai grandi 
uomini è concessa la libertà di sbaglia
re. Una certa mentalità conservatrice 
da proprietario terriero faceva da fon
dale quasi istintivo della sua politica 
ed orientava le sue preferenze. Ma non 
viziò mai - mi sembra - la libertà 
e serenità del suo giudizio, e non ab
bassò il livello sovrano della ricerca 
e della costruzione filosofica. 

E' l'unità e complessità insieme di 
questa che ha visibilmente Imbarazza
to i commemoratori. Ogni parte del 
grande edificio della filosofia dello spi
rito porta il segno del suo rigore cri· 
tico e logico. Ogni parte ha sollevato 
a suo tempo reazioni e polemiche: sto
ria e storiografia, diritto e fllosofla del 
diritto, pseudo·scienze della sociologia 
e dall'attività pratica. logica economica 
e sapere scientifico. Le sue teorlzzazio-
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già pubblicata, una prima volta nel 
Baretti del 16 marzo 1926, di recente 
ne/l'edizione piemontese dell'Unità del 
16 febbraio 1956 -: perchè, accanto 
all'antifascista, al rivoluzionario libe
rale, a/l'organizzatore di cultura, non 
si dimentichi l'uomo Gobetti. 

(continua alla pagina seguente) 

ni sono parse insufficienti agli storici
sti, anche non marxisti. Le grandi mu
tazioni della società umana, il vertigi
noso moltiplicarsi delle conoscenze e 
degli studi è parso spesso rompere gli 
argini formali delle costruzioni logiche, 
contente spesso di soluzioni verbali. 

Ma qual parte del suo pensiero non 
ha sollecitato revisioni ed approfondi
menti, e non ha obbligato per influenza 
diretta o mediata a verificare e rinno
vare metodi di critica e di ricerca? 
Rivoluzionaria vien fatto di qualificare 
l'Influenza soprattutto della sua este
tica, al di là della sfera stessa della 
creazione artistica. Basterebbe questa 
apertura rinnovatrice di orizzonti a da
re gloria all'opera di un uomo. 

Alla qual gloria non basterebbero 
davvero la vita onorata e l'antifasci
smo. Ficchiamo in capo ai cronisti oc
casionai! che Benedetto Croce prima 
che maestro di vita è stato esempio 
per generazioni di studiosi Italiani di 
un modo di pensare, giudicare e ordi
nare le conoscenze senza svolazzi, sen
za evasioni, senza vuoti. 

E s'intenderà perchè sia frettolosa e 
superficiale la imbalsamazione ufficiale 
che. nell'imbarazzo delle scelte e di 
giudizi critici meditati concessi anche 
in Italia a poche intelligenze, s'intende 
farne con la • religione della libertà •. 
Certamente questa affermazione è giu
sta e grande se riferita al momento più 
oscuro del tempo fascista, quando i 
pochi difensori della libertà nel suo 
senso pieno avevano l'animo disperato 
dei confessori di una fede estinta da 
tramandare agli sperati successori. Ma 
prolungata nel tempo, senza le qualifi
cazioni che Croce richiede, diventa 
una frase o vuota o equivoca. Non vi 
è anticomunista professionale che non 
professi la religione della libertà. La 
libertà è autonomia dello spirito, capa
cità di autonomia, educazione della 
coscienza. 

Per questo di Benedetto Croce più 
importanti sono le formulazioni che si 
riferiscono a momenti di attrito stori
co o Ideologico. Perciò di dui con som
mo rispetto ricordiamo le distinzioni 
sorte nella polemica con Enaudi su 11-
beralesimo e liberismo economico. Il 
rifiuto di confondere valori permanenti 
dello spirito umano con situazioni sto· 
riche, di confondere l'etica con la ora
tica. ha avuto decisiva importanza per 
gli sviluppi del pensiero politico, anche 
di quelli che Croce stimava suoi 
avversari. 

E' questo Croce delle distinzioni si
cure e precise che noi amiamo. Qual
cuno dei valenti studiosi italiani che 
ben lo conoscono farebbe cosa egregia 
riavviclnandolo alla formazione cultura
le soprattutto dei giovani. 

Donato 
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L'ultima visione di Torino: attra
verso Ja botte di vetro traballante che 
va nella neve: dominante l'enorme 
mantello del vetturino (che è l'ultima 
sua poesia). Saluto nordico al mio 
cuore di nordico. 

Ma sono io nordico? e queste paro
le hanno un senso? Valgono per la 
polemica queste antitesi dottrinali, e 
anche di gusti, di costumi, di ideali. 
Mi sentirò più vicino a un francese 
intelligente che a un italiano zotico, 
ma quando mi proporrò delle espe
rienze intellettuali, quando li guarde
rò per la mia cultura. Ho sentito in 
Saffron Hill come io sia ancora attac
cato alle cose umili, alla vita della 
razza. Io sento che i miei avi hanno 
avuto questo destino di sofferenza, di 
umiltà: sono stati incatenati a questa 
terra che maledirono e che pure fu la 
loro ultima tenerezza e debolezza. Non 
si può essere spaesati. 

Tilgher dice che è meglio un paese 
civile. Ossia pensa che potrà fare me
glio i suoi articoli. Egli ha rinunciato 
a ogni altra risonanza. Io sento che 
la mia azione altrove non avrà il sa
pore che ebbe qui: che le sfumature 
non saranno intese; che non ritroverò 
gli stessi amici che mi capivano. 

Il cinismo era una difesa contro il 
sentimentalismo che ripugna al mio 
ideale virile. Ma io sarei desolato se 
la mia vita si riducesse a una rigorosa 
esecuzione d'un piano e se non av
vertissi in me, difficile a dominare, 
nei momenti più difficili, il tumulto 
della vita interiore e l'ansia degli af
fetti. 

Il senso del fato - non come pun
to di partenza, ma come indifferenza 
alle vicende - quando si è sicuri di 
sè. Non m'importano i risultati per
chè li accetto come misura della mia 
azione, di me (un'altra misurazione 
della volontà sarebbe complicata e im
possibile). Il segno: essere se stessi 
dappertutto. Naturalmente non biso
gna (essere) isterici e si può essere 
tranquilli solo se non si cercano delle 
conferme. La concezione della vita 
come serie di esami è stupida: tutto 
si riduce invece all'aver credito, al non 
aver bisogno di esami perchè si è 
qualcosa (si intende sempre social
mente). 

abbonatevi 
all' astrolabio 

OBIETTORI 
la pigrizia 

dell' abitudine 

M i auguro che questo sia uno degli 
ultimi processi a carico degli obiet

tori di coscienza e che il legislatore si 
decida a venirci incontro, per non ri
proporre più ai giovani italiani la situa
zione drammatica di dover scegliere tra 
la fedeltà al proprio paese e la fedeltà 
alla propria coscienza. Se ho potuto con
tribuire a che questo si verifichi, ne so
no felice ». 

Fabrizio Fabbrini, l'obiettore di co
scienza condannato il 22 febbraio dal 
tribunale militare di Roma, ha detto 
queste parole ai giudici, poco prima che 
il tribunale si ritirasse in camera di con
siglio. Anche Fabbrini, come gli altri 
200 obiettori condannati in Italia dal 
'49 in poi, s'è preoccupato davanti ai 
giudici non tanto della misura della pe
na, quanto del valore di testimonianza 
del suo processo, perché il parlamento 
riconosca l'obiezione di coscienza. 

Il parlamento ha 3 progetti su cui 
deliberare il riconoscimento. Sono stati 
presentati da tempo, ma non sono stati 
anco'ta approvati, come non furono ap
provati i progetti di legge presentati nel 
'49, nel '57, nel '62. Finirà anche la 
quarta legislatura senza una legge ap
provata sull'obiezione di coscienza? Sa
rebbe un segno di sordità del governo e 
del parlamento, tanto più grave rispetto 
al passato, dal momento che l'opinione 
pubblica oggi non solo è più consape
vole, ma anche più favorevole all'obie
zione. 

Per ora i 3 progetti (quello democri
stiano di Pistelli, quello socialista di 
Basso e quello socialista del sottoscrit
to) sono stati esaminati soltanto dalla 
commissione per gli affari costituzionali 
della Camera, che doveva dare il parere 
sulla loro ammissibilità costituzionale. 
Il parere è stato dato il 15 dicembre 
scorso, è stato favorevole e ora i pro
getti sono davanti alla commissione di
fesa di Montecitorio. Quanto dovranno 
starci ancora? 

La « moralità della gue rra ». Eppure 
non ci sono più gli ostacoli teologici che 
c'erano, o c'erano almeno di fatto, in 
Italia negli anni passati, quando l'obie
zione di coscienza era portata in parla
mento soltanto dai socialisti (con l'ec
cezione del caso personale di Giordani, 

cattolico,,nel '49). Nel passato la dot
trina dominante nell'opinione cattolica 
italiana a proposito dell'obiezione era 
quella, negativa, esposta da monsignor 
Palazzini e dai gesuiti Brucculeri e Mes
sineo, per i quali il primato della co
scienza sulle leggi dello Stato (che è il 
fondamento dell'obiezione di coscienza 
davanti al servizio militare e alla guer
ra) doveva considerarsi soltanto come 
un astratto principio. 

« L'individuo - aveva scritto padre 
Brucculeri ne La moralità della guerra, 
pubblicato (si noti) nel 1940 - benchè 
dubiti della natura morale d'una deter
minata guerra, può, senza violare la co
scienza, parteciparvi, perchè si deve 
sempre presumere in simile caso che la 
autorità competente è la sola che in via 
normale possegga i dati e le informazio
ni per giudicare se la guerra sia giusta 
o no» (p. 60). 

E padre Messineo, davanti alla con
danna del primo obiettore Pietro Pinna 
e davanti alla proposta di legge Calosso
Giordani, aveva scritto su La civiltà cat
tolica, nel '50: «Concludiamo: i giudi
ci, che hanno condannato il giovane Pin
na a due anni di reclusione come reni
tente di leva, hanno compiuto il loro 
dovere, e la Camera compirà il proprio 
respingendo la proposta di legge». 

Oggi questa dottrina, che fuori d'Ita
lia i cattolici da tempo non seguivano, 
è fuori corso anche da noi. E i giudici 
del tribunale d'appello di Firenze, che 
hanno condannato padre Balducci il 15 
ottobre '63 motivando la condanna non 
soltanto con le leggi dello stato, ma an
che col pensiero della chiesa cattolica 
che essi hanno ritenuto fosse codificato 
nel volume La coscienza, di monsignor 
Palazzini e nel discorso di l)io XII ai 
granatieri di Sardegna, si sono esposti 
non soltanto al ridicolo di una senten
za fondata più che sul diritto sulla teo
logia, ma anche al ridicolo del ricorso 
ad una teologia sbagliata. 

Oggi, dopo il Concilio, le cose, dal 
punto di vista delle posizioni cattoliche, 
sono più chiare per tutti 

I timori dei militari. Esistono allora 
motivi patriottici? « La difesa della pa
tria, sacro dovere del cittadino» (art. 
52 della Costituzione) sarebbe messa in 
pericolo da una legge per gli obiettori? 
E' fondata la preoccupazione del consi
glio superiore delle forze armate, che 
ha respinto alcuni mesi fa un progetto 
ministeriale, perchè, se no, « in una 
ipotesi di emergenza, una forza politica 
potrebbe bloccare la difesa della nazio
ne, facendo presentare qualche decina 
di migliaia di istanze per il riconosci
mento del titolo di obiettore, e incep-
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pando così tutto il meccanismo della 
mobilitazione? ». 

La preoccupazione del consiglio su
periore delle forze armate, riferita dal 
ministro Andreotti in un articolo su 
Concreteu.a (maggio '65) non ha alcun 
fondamento, perchè fra l'altro - se 
una forza politica, in una situazione di 
emergenza, vuol sabotare la mobilita
zione, può farlo sia con la legge del ri
conoscimento dell'obiezione sia senza la 
legge: con la legge gli obiettori rico
nosciuti farebbero un servizio civile, 
senza la legge andrebbero a riempire le 
patrie galere. 

Bisogna aggiungere inoltre che la leg
ge potrà definire le cause valide dl 
obiezione, potrà ammeltere le cause di 
ordine morale, religioso, filosofico ed 
escludere le cause di ordine politico co
rre cause di parte. Umberto Calosso os
servò, a sostegno della sua proposta del 
'49, che le due guerre mondiali sono 
state vinte dai paesi che avevano in casa 
gli obiettori di coSC1enza, magari a de
cine di migliaia, come la Gran Bretagna 
e gli Stati Uniti. 

Ed è utile ricordare al consiglio supe
riore delle forze armate che 8 paesi del 
patto atlantico (Stati Uniti, Gran Bre
t~gna, Canadà, Belgio, Francia, Germa
nia, Norvegia, Danimarca) o riconosco
no l'obiezione di coscienza o hanno ad
dirittura la coscrizione volontaria. E 
nessuno potrà seriamente sostenere che 
il mondo occidentale ha il suo punto 
debole in questa situazione di obblighi 
militari o inesistenti o limitati. 

Non esistono, dunque, oggi. argo
menti di principio per nessuna forza 
politica (almeno della maggioranza che 
governa il paese) contro una legge per 
l'obiezione di coscienza. Non esistono 
nemmeno seri motivi patriottici. Non 
esistono motivi costituzionali come ha 
riconosciuto recentemente I; commis
sione affan costituzionali della Camera 
dei deputati. 
~he cosa dunque si oppone all'appro

vazione di una legge per l'obiezione? 
Resta solo la pigrizia della consuecudi
n_e, lo spirito della conservazione, la fa
ttca della novità. 

Intanto gli obiettori che sono in 
galera restano in galera, e gli obiettori 
futuri andranno a far loro compagnia. 
Non è colpa dei tribunali che condan
na.n.o. Il generale Stellacci, procuratore 
militare nel processo contro Fabbrini, 
ha detto: « Non neghiamo che il pro
blema esista ... In Italia c'è libertà, c'è 
un parlamento democraticamente elet
to, è al parlamento che spetta di risol
verlo ». Ed ha ragione. 

LUCIANO PAOLICCHI 
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CONTINUAZIONI 

EDILIZIA 
A dare un'idea della drammaticità 

della situazione vale riportare i dati 
statistici forniti da Leonello Raffaelh 
al Teatro delle Arti: nel periodo 1951-
1961 (secondo una pubblicazione de
gli stessi LL. PP.) la partecipazione 
dell'iniziativa pubblica nell'edilizia è 
stata del 13% in Italia contro il 
69% in Olanda, il 56% in Gran Bre
tagna, il 55% in Danimarca, il 47% 
in Francia, il 43% in Belgio, il 36% 
in Svezia, il 27% in Germania. Ne.I 
1964, in particolare, su 100 alloggi 
costruiti, la percentuale di quelli co
struiti con il contributo dello Stato 
scende in Italia al 5,6%, mentre è in 
Francia del1'88% ( ! ) ed in Germania 
del 39,9. 

Sul piano dell'utenza questo squi
librio fra immobilizzo di ingenti ca
pitali privati in alloggi troppo costosi 
e l'insufficienza di investimenti pub
blici nell'edilizia popolare, porta ad 
un'incidenza del costo degli affitti sul 
salario medio che dà all'Italia un triste 
primato. Secondo uno studio del Banco 
di Sicilia, quell'incidenza media è in 
Italia del 16,2% (ma arriva al 30-
40%) rispetto al 7,7% in Olanda, al 
5,2% in Francia, al 7,3% in Germa
nia, all'8,2% in Norvegia, all'8,7% 
in Danimarca, al 9,3% in Gran Breta
gna. E bisogna tener presente che il 
salario medio in Italia è inferiore a 
quello di tutti i Paesi qui considerati. 
L'industrializzazione edilizia . Resta 
il discorso sui modi di superare questa 
strettoia: a parte una nuova impo
stazione legislativa, che fornisca allo 
ente pubblico il potere decisionale del
lo sviluppo urbanistico, la risposta, sul 
piano tecnico, è una sola, come di
mostra l'esperienza dei paesi che han
no affrontato in tempo e correttamente 
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il problema. Questa risposta ha nome 
« industrializzazione edilizia », che si
gnifica applicazione nella produzione 
di edifici e manufatti dei metodi già 
propri della produzione industriale 
in fabbrica, ed essenzialmente delle 
riduzioni del processo edilizio ad at
tività « semplici, ripetibili e program
mabili ». 

In altre parole, l'industrializzazione 
edilizia richiede piani a vasto respiro, 
coordinati e a lungo termine: nelle con
dizioni italiane, ciò può tradursi sol
tanto attraverso un impegno pubblico, 
che, fra l'altro, può disporre delle strut
ture delle partecipazioni statali, se cor
rettamente utilizzate, e che unicamente 
può superare la non automatica con
trapposizione fra industrializzazione 
dell'edilizia e livello di occupa.zione de
gli edili. Così elevato è infatti il fab
bisogno di abitazioni in Italia, da ren
dere necessario quasi il raddoppio del
le capacità dell'industria edilizia: l'au
mento della produttività - come han
no notato Antonio Bonomi e Roberto 
Lippa al convegno del Teatro delle 
Arti - associato alla compressione del
la rendita fondiaria, può permettere, 
con la diminuzione dei costi dal 25 al 
30%, di ampliare l'area della domanda. 

Ma va ribadito - continuando a 
citare la relazione di Bonomi e Lippa 
- che anche a proposito di indu
strializzazione dell'edilizia, è pregiu
diziale una nuova legislazione urbani
stica che comprima e annulli le rendi
te fondiarie sui suoli urbani: senza ta
le presupposto strutturale non è pos
sibile quel risanamento del settore, 
quella priorità alle scelte produttive 
che metteranno l'industria edile in 
Italia alla pari con quella straniera 
più avanzata. 
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